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GLI 
ANIMA LI PARLANTI. 

CANTO XVÏI. 

AR GOMENTO 



// gran CuccU quei Can nel sacro hosco 
Jnçocano^ e ilfatidico Oratore; 
Ma questi in tuono minaccîoso^ efosco 
f^aticînando glî empie di terrore; 
pur siprostrano umili^ espento îl giorno^ 
Lia yolpe ad informar fanno ritorno. 



T. 



u che rapida puoi scorrer per cntro 
L' oscurità de' secoli remotî, 
E in c iel penetri, e délia terra al centro 
A discoprir gli arcani al yolgo ignoti , 
Tu fammi, o Musa, il gran mister palese, 
Cb€ ne lingua syelô, ne orecchio intese. 
An, ParU Tom, UU K 



2 LA MITOLOGIl. 

In qualunque animal pose natura 
yita, moto, ragion, loquela, e senso. 
Al freddo polo e alla cocente arsura 
Del globo intier sopra lo spazio immeuso: 
Analoga ail' idée ed al costume 
Diegli religione, e culto, e nume. 

Or se le bestie deir età primicre 
Possedean la loquela e la râgione, 
Doyean per conseguenza anch' esse avère 
Il culto lor, la lor religion e , 
Le costumanze, e gP istituti pii, 
£ i sacerdoti loro, i loro Iddii. 

-4. - 

Strano pertanto non dovrà sembrarvî^ 
Se délia lor teologia fayello ; 
Prcgovi dunquc in mente a richiamarvi 
CîÔ ch* io dicea, clie del presago Uccello 
Il Barbon dei Levrieri in compagnia 
A consultar V oracolo renia. 
— 5. - 

Nel piu folto del bosco erma s'inalza 
Sovra un* immenso ruinosD ammasso 
Di spezzati macigni orrida balza; 
Di fori pieno, e di fessure è il masso, 
£ antichissimo sorbo, e mezzo marcîo 
L'iagresso ingombrad'un profondo squarcio. 
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— 6. — 

Fama cra, che «n gran Corvo in quelforame 
Da mille e mille sccoli abitasse, 
E si Tolca dal credulo Lestiame, 
Cbe il linguaggio profctico parlasse. 
Onde sopra di lui le bestie vecchie 
Spargean racconti e fayole parccchie. 

Altre délia natura il primogenito, 
Altre figlio il dicean del Caos antico, 
Pcr sua propria virtù nato e non genito; 
Ma il numéro maggior dall* umbilico 
Emanato il credea d'un ente ignoto, 
Figlio délia tempesta, e del tremuoto. 

— 8. - 

Ne <pii del yolgo riferir vi voglio 
Tutti i portentosissimi racconti; 
Colla zampa talor d'arido scoglio 
Fatte avea zampillar limpide fonti, 
Talor de' yanni suoi lo scotimento 
Uragan cagiônô, turbine, e vente. 

— 9. — 
Talor nell* ira sua prodotti incendi, 
E fiumi, e mari avea ridotti a secco, 
Talor accesi i fulmini tremendi 
Col soffîo sol deir infocato becco; 
In paragon di che, son cose nuove 
L'aquila colla folgore di Gioye. 



4 LA MITOLOGIA# 

— lO. — • 

Che qualsisia religion più sanU 
Soyra la terra sostener non puossi. 
Se miracoli ai popoli non yanta 
Merayigliosi oltre ogni modo, e grossi : 
Fu ognor la fè 1* appoggio suo primario, 
E tutt' altro non è che secondario. 

— II. — 

Si Yuol ch'essendo un tempo fa la lana 
Da deliquio sorpresa in mezzo al corso, 
£gli aita porgendole opportuna 
La sostenesse sul peu auto dorso, 
£ che l' avesse poi contro V accesa 
Yampa solar coU* ali sue difesa. 

— 12. — 

Quindi qualor seguia lunar' eeclisse: 
Dalle pie bestie il Corvo era pregato^ 
Accio la luna a soUevar yenisse 
In quel deliquio suo, perciô nomato 
Fu il Coryo dal brutal yolgo fanatico 
Prolettor délia luna, oyver lunatico. 

— i5. — 

In somma tante su quel Coryo, e tante 
Religiose strayaganze enormi 
Quegli auimali iyan spargendo, quante 
Tra nazioni barbare ed informi 
Non ne spacciô religion cbim^rica 
Fer r A&rica, per T Asia, e per T America* 
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- 14.- 

Or quel diverse interpetrar, cLc fero 
I mister teologici coloro , 
Quella strampalatissima, clie diero 
Spiegazion diyersa aidogmi loro, 
A moite e yarie strayagauti sette, 
£ a molti e yari scismi origin dett«. 

- i5. — 

E corne poi Monoteliti, e Gnostici, 
E Luterani in oggi, e Calyinisti; 
Furonyi ail or Ageniti, c Caostici. 
Coryisti, Oracolisti, Umbilichîsti, 
Ed altri cd altri Teologi bisBetici, 
Noyatori, Scismatici, ed Eretici. 

- 16. — 

Di là le strane opinion fantastiçhe. 
Le acerrime di là dispute nacquero, 
Distinzion, sottiliti scolastiche, 
Che tanto a quei contro-yersisti piacquero, 
Che per sofismi, e per parole yanc 
Xi' arti ohbliaro, e le dottrine sane. 
— 17. — 

E per formole oseure, c non comprese, 
E per concezioni assurde e astratte. 
Non di parole solo ebbcr contese. 
Non solo orde stranierc ayean disfatte. 
Ma spesso àncor suUe lor specie istesse 
Orribili barbarie ayean commesse. 



6 LA MFTOLOGIA. 

— l8. - 

Di queste teologicbe inaterie, 
Che hrevemente io qui stringo, c raccorcio. 
Composta era de* codici la série, 
Di cui parlava al re Lione il Sorcio, 
Quando la biblioteca gli descrisse, 
Come a suc luogo, e a tempo suo disse. 

— 19.— 

O felicc Europeo, cke nudo e puro 
Il Tero adori, c senza paradossi, 
E sci di quaato credi arcisicuro, 
Ne mai chi fra i tuoi popoli ortodossi 
Le coscieoze regola, e gôverna, 
Lucciola ti fa creder per l«ii|ejniat 

— 20. — -. 
lia troppo pcrigîiosa esperienza, 

La ragion fraie, ed i fallaci sensi, 
£ r inganueyolissima evidenza. 
Non eutran punto in ciô cbe credi e pensif 
£d impostura, e ciarl&taneria 
Tace a te ayanti, e non si sa che sU* 
— 21. — 
Quegli animai religiosi e pit 
A queir uccello antico, e semi*eteRio 
Non si mostraro inereduli, rcstii 
Una specie a prestar di culto esternp^ 
£ ne' critici casi ayean costume 
Di ricorrere a lui» cooaus a lor nume. 
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22. 

£ quei, clie in tutto ognor cçrcanmiracolo, 
E ban sol per nume lo straordinario, 
Consultarlo solean corne un' oracolo, 
£ coB ccrti lor riti, e formolario, 
Giunti cola gridayan: Corbo, Corbo^ 
£sci dal buco fuor^ vieni svl sorbo. 

— a5. — 

Dell* ali allor lo scotimento, il rombo^ 
£ il gorgogliar dell' intauato vento, 
Nel cavo fesso fea cupo rimbombo, 
£ il cor empia d' in&olito spayento^ 
£ dair oscurita misteriosa 
Quegli esce^ e in cima al 5orbo allor «i posa* 

— 24» ""^ 

Alto su i tesi piè s' eleya e surge, 
Li* irte piume si drizzano sul dosso, 
Corne brace ardon gli occbi, il coUoturge, 
Palpita il becco trasparente e rosso, 
Spiega in cercbio la coda, e Tali stende, 
£ i yenerati yaticini rende. 

— 25. - 

Da quel Coryo, cred'io, V augure ctrusco 
Apprese ad osseryar Coryo cCornacchia,(sca 
Se a destra,o a manca,o all'aer cbiaro, o al f u- 
A apida, lenta yola, stride, graccbia; 
£ alla credula plèbe timorosa 
Syelô del ciel la yolontà nascosa. 
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— 26. -- 

Intomo a qnci rottamî, entro quci tufi, 
Del sacro Uccel ministrî, e sacerdoti, 
Abitan Barbagianni, Allocchi, e Gufî, 
Komita stuol, cui doni offrendo e voti 
Gli animai del quadrupède dominio 
Yeniano ad implorarne il patrocinio. 

— 27. — 
Famosi operator di grau portenti 

Stati v' eran fra lor ne* tempi anticbi, 
Cke agli Orsi aveanmoltiplicati i denti, 
£ cangiate le masche in beccafichi, 
E queir uccel cbe sopra un palo urlo 
Centoyenticinque anni, e poi crepo. 

— 28. — 
Yenerayasi ancor quel Barbagiannî, 

A cui dal suol diyiso, arido stecco 
Forni nespole, e prugne, c per molt' annî 
Dopo anche morto dimeuaya il bècco; 
£ quei cbe fecondo diecimil'uoya, 
Gran protettor d' ogni animal, cbe coya: 
-7 29. — 
£ r altro, a cui la rozza , e la carogna 
Ricorrca corne a uniyersal cbirurgo; 
£ guaria dalla rabbia, e dalla rogna, 
Ed era délie bestie il taumaturgo; 
Ed altre ed altre in gênerai credute, 
Mirabil cose, da nessuB yedute. 
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— 5o. — 

Ma quella fé supplia, che supplir dee; 
Poichè il iilosofar sopra ogni tema 
YagLe e dubbiose ognor rende V idee^ 
£ se ciascun partie olar sistema 
Fassi, ne alcun degli adottati ammette, 
Quanti i culti sarian, quante le sette? 
— 5i. — 

Di SI fatte follie la strayaganza 
Le bestie a venerar eransi avrezze, 
£ )a credula lor crassa ignoranza 
Facil fede prestava a tai sciocchezze; 
Si mantenean cos'i gli AUocchi in credito, 
E il Volgo ad essi divenia più dedito. 

— 32. — 

Quei solitarj augei per ogn' intorno ' 
Amplio esclusiyo pascolo arrogato 
£ransi ancor, ne in tntto quel contomo 
Carpir d' albero foglia, erba dal prato 
Si saria mai permesso il pio bestiame. 
Anche a perie^l di morir di famé. 
— 35.— 

Se turbine, se grandine, se arsura, 
Se gelo, alluyion, furia di vcnti, 

altFO disastro, o pubblica syentura 

1 pascili distnigge e gli alimenti, 
Soflra, pera chi yuol, ma non si toccbi 
La proprietà dei G.ufî, « degli AUocçhi. 

A 2 
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- 54. - 

PoîcHè da ciaschedun quel circondario 
Riputat* era inyiolabil sagro: 
E se inoltrar là dentro il temerario 
Passo osava animal profano e magro^ 
Punit' era quai reo d' alto delitto , 
£ corne usurpator di sacro dritto. 

— 35. — 

Dunque egualmente imparzial naturâ 
Dunque a tutti i suoi doni in yan dispensa? 
Inyan dunque di tutti ella ha egual cura, 
S e superstiz'ion 1* ignavia ineensa^ 
E giustisia coaculca, e vilipende, 
£ la ragione, e la natura ofTendef 

— 56. — 

So che prence animal col tempo venne, 
Che il pascolo esclusiyo a quelli toise; 
Ma a se Tappropriô, per se il ritenne. 
Non mica a pro dcl pubblico il rivolse; 
Onde fra quelle bestie, io ben m'ayyeggia^ 
Che il disordioe ando di maie in peggio, 

- 57. - 

So ancor cbe in altri tempi il prayo esempio 
Influi d' animai soyr* altra spezie; . 
E allor serviro i béni tolti al tempio. 
Al vizio, al lusso folle, a folli inezie; 
Ma di governi e principi il difetto 
Ragion, iîlosoiia poscia haa ooiretto* 
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— 38. - 

Ben nutrîti pertanto e veuerati 
Colla lugubre lor nenia molesta^ 
E coi tristi monotoni ululati 
Funcstayan la folta ampia for^sta , 
£ quel gracchiare alternamente in coro 
Un doyersi credea del culto loro. 

Y* era tradizion, cbe in pezzi rotto. 
Per tremuoto caduto il masso fosse, 
E r Ente ignoto "vi restasse sotto^ 
£ indi desse alla terra orrende scosse. 
Corne di s otto aLa montagna Etnea 
Il fulminato Enceiado facea. 

— 4o. — 

Foichè dicean, che la tempesta madré, 
Essendo il terremoto ornai decrepito, 
L' avesse instiiitto nel mestier del padre 
'Cbe più buono non era a far gi*an strepito; 
E quindi il iîglio diyertiasi ancV esso 
Di là sotto a crollar la terra spesso. . 
- 41. - 
Sulla toinba percio del Genitore 
Locossi il Corvo, e coine in lor deluhrî 
Con rauchi stridi, e querulo clamore 
Notturni inni cantar gli augei lugubri 
Alt' ignoto Ente, che nomato fu 
Da quel funereo «auto il graa Cuccli» 
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— 42. — 

Per fermo ayean pero, cb'egli sarebbe 
Dopotremila secoli risorto, 
£d in eterno allor dominereLhe 
Suiruniverso daU'occaso all'orto, 
E sotto il regno suo tutti i vivent! 
Sarebber felicissimi e contenti. 

-45. - 

Quella subiimitâ straordinaria 
D' astrusi dogmi avea 51 del bisbetico, 
Cb*una rivelazion fu necessaria; 
Quindi è, cbc il GranCuccù per lo profetico 
Becco del Corvo suo la rivelô, 
£ dagli Alloccbi poi &i propago» 

— 44. - 
Cbe se d'autorità taluno è indutt» 
A creder cose, cb'ei non puo capire, 
La rivelazion rimedia tutto: 
V'è rivelazion? non v*è altro a dire: 
£ rivelazion qualoF s'accetta, 
Stravaganza non Vè, cbe non s'ammetta;. 

- 45. - 

Convengo ancb*io, che assurditâ si stranc 
Non âon conformi colle nostre idée: 
Ma ira religion pur anche umane 
[Eccettuandopero le Europce] 
Non ne ritroverem forse veruna, 
Cbe se as^urda non è, £tccia fortima» 
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— 46. - 

eu Studio teologia dogmatîca 
Sa heUf clie qualsisia religione 
(Del dogma parlo sol, non délia pratica^ 
Star insieme non puo colla ragione^ 
Che se ragion è in cio, che talun credc, 
Persuasion dee dirsiallor, non fede. 

- 47- - 

£ questo fa veder quante indiscret! 
Siene certi filosofi censori, 
Che cliiamano i Teologi, ed i preti 
Délia filosofia persecutori: 
Fan teologi, e prcti il lor mestiere, 
£ clii fa il suo mesfier, fa il suo doyere. - 

- 48. - 

Era di quel sacerdotal eollegio 
L'AlIocco, che chiamato a Corte fn 
Per instruir ranimalino regio 
Nella religion del Cran Cuccù, 
£ che co}4.tanta influenza ottenne, 
£ direttor teologo divenne. 

— 49- — 

Or siccome, allorchè la LioBinâ 

Corte ddotto, c pratico gli accorti 
Precetti di politica Yolpina, 
Gli adottar le altre anima) esche corti; 
Dacchè T Allocco in Corte entro, di hrocco 
Voiler le altre egualmente ^yer l' Aliocco. 
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^ 5o. — 

Poiclic fra gli animai piccoli e grossi 
Gli Allocchi si credeano i prediletti 
Figli dcl Gran Cuccù, veri ortodossi, 
E del présage Corve amici eletti, 
Oude detli venian per tutta T Asia 
I Cuccuisti per Antonomasia. 
— 5i. — 

Questa d'augei sacerdotal genia 
£bbe il sacro deposito iu custodia 
DelFantica brutal teologia; 
Ogni culto stranier condanna ed odîa, 
£ raro iaizia gli animai profani 
Uei sacri riti ai yenerati arcani. 
-p- 52. -^ 

Ma sotto il contegnoso aspetto esterno, 
Sotto dolci manière, e stil di mêle 
Covavano costor nel loro inierno 
Indole intolterante e cor crudele, 
E furo ognor coiropra e colla yoee 
Eccitator del fanatisme atroce, 
- 55^ — 

Da tempi immcmorabili ed ignoti 
Délia religion degli animali 
Gli esclusivi custodi, e sacerdoti, 
E i ministri primari e principal i 
Fur Gufî, Allocchi,od altro augel,c]ie suole 
Yiyer ira rjombce, e terne i rai dei Sole. 
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-54. - 

E con profitto lor grandi e im portanti 
Aile Aquile, o ai Lion reser servigj, 
E col suddito altieri, e coi regnanti 
Si mostrar sempre ossequiosi e ligj, 
Del forte ogaor suJle miBoii fere 
Sostenendo il dispotico potere. 

— 55. — 

E qualer'uB soTran grayezze imporrc, 
£ smunger vuol lo stato a suo talento; 
£ le tranquille bestie in guerra porre, 
A ccio non scoppi il pnbblico scontento, 
Tosto allora un sermon rAllocco sSoàtT9t^ 
E il popolo inquieto aecheta e moderau 

— 56. — 

PoicHè d'ogni dispotica possanza, 
E délie oppression più ingiustç e 4nre 
La superstizione, e l'ignoranza 
Son le due basi solide e sicure^ , . 
£ d'ainbe gl'instancabili sostegni 
Gli AUocchi sono, e i promotor piu degoL 

-57.- 

Ma fra glî arvenimenti anticbi e bnî 
Scisma segui fra gli animai d'allora, 
Famoso memorabile, di cni 
La cagion yera, e repocia s'ignorac 
Dcgli amfîbi si sa, cbe cogli^occlli 
Ebber contraste^ e «i staccior da qoelli. 
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— 58. — 

Sappiam di più, riguardo a un tal negozio, 
Che conferir gii amiîbi al Cbccodriilo 
Il titol regio e il sommo sacerdozio, 
£ ia possesso pacifico e tranquillo 
£i restonne, quautunque i Cuccuisti 
Degli amfîbi fur sempre antagonisti. 

-59.- 

Purqualunque amimal terrestre e acquatico 
Nel Coccodrillo vcnerar si pregia 
(Se d'Allocchi togliam lo stuol fanatico) 
La podestà sacerdotale e regia; 
Doppio culto si rese al ûran Cuccù, 
Ma la religion sempre vna fu. 

— 60. — 
Allor tutte le corti animalesche, 

£ pià deiraltre ancor la Lionina 
Soleano fra le crapole, e le trèsche 
Trar yita sregolata e libertin a, 
Senza gli altri contar yizj eminenti 
Ingeniti aile corti, ed inerenti. 

— 61. — 

Pur quella corruttela oscena, impnra, 
£ quella indecentissima licenza 
Col manto ricoprir dcU'impostura 
Voleano, e sotto il vel deirapparenza: 
Quindi Taspetto esterior d'accordo 
Non iya mai col core i|Diquo e lordo. 



CANTO DECrMOSETTIMO. ly 

— 62. — 

£ non sapendo, che se passa il segno, 
Più buon non è ne giusto; il giusto c ilhuono, 
Invecc di decenza e di contegno, 
Di hacchettoneria prendeano il tuono, 
E la moral ridotta ad artifiziOy 
Faba era la yirtude, e vero il yizio. 

— 63. — 

Tal chi pinge al di f uori, imbianca e into- 
Cloaca, sepoltura, cimitero, [^naca 

C on quella colorita esterna tonaca 
Invano ingannar tenta il passeggiero; 
Che cbi hahuon naso, e Todorato aguzzo 
\ede riuganao, e loconosceal puzzo. 

- 64. - 

Ma pur siccome la costante e rera 
Sperienza c'insegna, e c'instruisce, 
Che abitudin tuttor sulla maniera 
Di creder e pensar molto iniluisce, 
Perciô taluni si credeyan buoni, 
Percbè eran diyenuti bacchettoni. 
-65. - ^ 

Ma quella sperienza a un tempo' stesso 
Ci fa veder con mille e mille esempi, 
Che SI neU'uno cbe neU'altro sesso. 
Si negli antichi cbe ne' nôstri tempi 
Libertinaggio e bacchettoneria 
Stauno perfettamente ia eozn^gnia. 
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— 66. — 

Se accortamente il bacchetton farai, 
Feipiu graa vizj tuoi s'avrà indulgenza; 
Impunemente, e a tuo placer potrai 
Tutti i strali aguzzar di maldicenza; 
Potrai a tuo piacere, e impunemente 
Calunniare il giusto, e F innocente. 

-67.- 

Col dolce e gra^e esterior procura 
Ogui opra tua comporre, ogni tuo detto; 
L'odio, il livor, Tayidità^ Tusura 
Di yirtii to5to preuderan l'aspetto; 
Qualunque atto tu faccia indegnOfC bratto^ 
La baccbettoncria compensa ttttt«. 

— 68. — 

Se il falso zel de' perigliosi Allocchi 
Contro il ragionator tranquillo e saggio 
Arma ilbraccio de' crédulité de'scioccbi. 
Il falso zel deciso ba ognor yantaggio^ 
£ corne il fatto proya, e ci conyince, 
Ragion succumbe, ipocrisia la yince. 

- ^: - . . 

Ab corne, corne mai possibil fia 
Che tanto a occbio mortale il yer s^ascondai 
Cbe colla probitâ T ipocrisia, 
£ il yizio ognor colla yirtù confbndal 
Quai mai fatal inganno, o error Tinduce 
A prendere le ténèbre per luce l 
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— 10. — 

Ma cio, dicea la Volpe, è indifférente, 
Qualor Tiutento che si vuol 5'ottenga; 
Sia pur religion vera apparente, 
Purchè il poter dispotico sostenga: 
Questo ognor diè la Volpe util ricordo, 
£d in ciô coll'Allocco iya d'accordo, 

— 71. —^^ 

Bencbè la Volpe fosse a ciascun nota 
Per quel che noi diciam spirito forte. 
Pur a tempo sapea far la divota^ 
Arte elle di leggier s'apprende in Corte, 
Oye, se d'ogni intorno il gua'rdo giri, 
Sembra, che ipocrisia per tutto spiri. 

E inyer, quantunque odia gli Allocclû e i 
Pur se profitto vuol trame talora, [[Corvi, 
Corne poc'anzi ebbi Tonor d*espoTvi, 
Cogli Allocchiâi lega, e i Corvi onora. 
Simula, finge, e fa la bacchettona, 
E inganna, e mente, e in se cosi ragiona: 

Se pel timpr, che a débih aime incut« 
Délia reiigione il dogma oscuro, 
Cieco obbedisce ii yolgo, e non discute, 
£ docil sempre a chi comanda, il duro 
Giogo, che se gl'impon, soffre, e non duolsi^ 
Da tal religion altre non yuolsi* ^ 
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- 74. -_ 

Alla rupc appressandosi il Barbon e, 
Bestie inconlro, cbe cou silenzio tefro, 
A musi bassi, e code penzolone. 
Triste c compunte si traevan dictro 
Fasci d'acute spine, o enormi pesi, 
Altri aile zampe^altrialle oreccbie appesi. 

- 75. - 

Coloro con'^quel pio pellegrinaggio 
Del Gran Cuccù implorayau la clemenza 
A pro di qualcbe illustre personaggio 
Per li falli, di cui fean penitènzai • 
£ fra i denti teuean brani di carne, 
Ai sacri AUoccbi obblazion per faiTie. 

- 76. - 

Più presso attorno alla coryina rvtpt 
Alto silenzio, e folto orror s'annida, 
£ sol Ira T ombre taciturne e cupe 
S'odon talor di tristi augei le strida, 
"Penitenti qucrelç, espiatorie, 
Lamenti, omei, sospir, jaculatorie. 

- 77- — 

Prostrati i Cani alla gran tomba aranti 

Giusta la lor liturgica maniera 
Usata in casi cri tic i, e.pressanti, 
Gantaro in trè la solita preghiera : 
Salva, santo Cuccù, Cuccù divino, 
Salya la Lionessa, e il Lioncino^ 
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Fa, che, i nemici suoi domi e distrutti, 
Prosperi la famiglia lionina, 
Frosperi e regni sola, t seiTan tutti; 
E se accaderTuttiTersal ruina, , 
O esser ne debba il mondo inter disfatto, 
Sauto Guccù, il tuo voler sia fatto. 

— 79- — 
Ascesi alquanto poi su jpel dimpo, 

E fatto al Corvo il cens.ueto appello, 

Ali rombar, yento soffiar nel cupo 

Cavo s'ascolta, ed il presago ucccllo 

Yien fuori, eincima al sorbo allor si pianta. 

Alto stridendo profetizza e canta: 

— 8o. — 
Torbida luce ad Aquilon balena, 

£ infino ad Austro inyia funesti lampi; 
Ahi, cbe io yeggio sgorgar d'alpestre vcna 
Fiume di sangue, ed inondame i campi, 
£ il cardo acuto, e lo puugente spino 
Veggo elevarsi sulPabete, e il pinol 
— 8i. — 
Alza rimmensa fera al ciel la fronte, 
£ d'Orienté i vasti piaui ingombra; 
E Talbero fatal sulForizzonte 
Distende i rami, e Temisfero adombra^ 
Ma le radicbe sue del Gran Serpente 
L'alito infetta^ e il vclenoso dente. 
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— 82. — 

Allora suirallissima moiitagna 
Del guerrier forte tonerà la voce; 
£ sulla spaziosa ampia campagna 
Immensa moltitudine féroce 
Adimerà dai quattro venti în guerra, 
E tremerà dai cardiui la terra, 
— 85. — 

Cio detto, inalza il Corvo orrendo grido, 
£d agitando i rumorosi vaimi 
Si rintanô dcntro il petroso iiido; 
E gh Ailocchi, ed i Gufî, e i BarbagiaDni 
Stridon nei cavi fori, c ne rimbomba 
Del Gran Ouccù la sotterranéa tomba. 

-84. - 

Or qui, riguardp a quei corvîni oracoli^ 
Séria cosa a sapersi è necessaria, 
Cosa cbe nelle storie dei miracoli 
A y ero dir, non è «traordinaria; 
Quando il Corvo gli oracoli rendea 
Qualunque altro animal lo comprendea* 
— 85. — 
Bencbè aile nostre idée non sia confonne, 
E alla prima parer po»sa miracolo. 
Pur fentomeno tal va nelle forme, 
Poicbè sappiam, cbe ogni qualunque oracolo^ 
Bencbè senso comun aver non paia, 
Lo comprendono ben genti a migliaja* 
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— 86. — 

E infatti se l'oracolo d'Ammone 
Parlava, o quel di Delfo, o quel di Delo, 
O quello di Trofonio, o di Dodone, 
O quel di Giove LiBieo, o di Belb, 
Lo comprendea PAssiro, il Perso, il Celta, 
L'Indo, r Aclieo, FaLitator del Delta. 

-87.- 

Un timido silenzio, un tant'orrore 
A SI infausti presagi, e si funesti, 
La lingua intorpidisce,e aggbiaccia il core 
Al Can Barbon, e a' due Levrier,clie mesti 
Per quei misteriosi oscuri gergbi, 
Taciti s'aTriaro ai régi albérglii, 

— 88.— 

Quando era il Can Barbon giovine e fresco 
Corvo, e oracoli avea posli in ridicolo, 
£ tutto quanto il culto animalesco; 
Ma cangiando parer su qnesto articolo, 
Contratti avea (se veri, finti poi 
lo nol diro) gli scrupoletti suoi. 

Forse a cagion d'età, cbe infieyolire 
Soyente un' aima suol costante e forte, 
Per abitudin forse, per désire 
Di mcttersi aU'unisono di Corte, 
Bel bel, come veggiamo aweuir spesso, 
PinzocoheroB divenut'era ancb*esso. 
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~ 90. — 

Pnr al Lévrier, che consigliollo, i torvi 
Sguardi yolgendo, brontola, e si lagna: 
Or che facemmof a consultare i Corvi, 
Fra se dicca, che diayol si guadagna? 
Il Corvo, e il Caii rubello ai désir nostri 
Par che poco induJgcnte oggi si mostri. 

— 91- — 

Indi alli due Lévrier confusi, e mesû 

Grave si volse, c disse lor: capiste? 
E quei : nulla, Siguor; e tu intendesti î 
£d egli : lo non udii che cose triste; 
Ma per sollievo ai presagiti afianni 
Vo* sperar, che Toracolo s'inganni. 

— 92. — 
Mentre cosi il Can Barbon dicea, 

Speme per inspirar nci due Levrieri, 
l>ixonforto bisogno ei stesso avea; 
Corne il duce poltrone i suoi guerrieri 
Talora incoraggisce alla battaglia, 
Mentre gli tréma il cor corne una paglia. 

Debîl, superstizioso, instabil, vario 
Per educazione, e per natura, 
Cucciolo, stato essendo in seminario 
Degli Allocchi ancor ei sotto la cura, 
Yacillando ricade a ogni momento 
Ne' dubbj suoi, nel solito spayento. 
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^ 94. — 

£ rtandando iu se lo stile enfatico 
Di tutto quel profetico garbuglio, 
Rayyisar non vi sa clie un'enigmatico 
Di parole e d'idée strano jnescuglio, 
£ ritrova quel gei^p astruso, opaco, 
Di profeta noi^ giâ, ma d'ubtriaco. 

.-95.- 

Che diayol mai yuol dir, fra se ragîona» 
La serpe, cb^ le radicbe ayrelena l 
La Fera imme^sa^e il granGuerrier clie tonat 
£ l'Aquilon, cne torbido balena î 
Ma so, che tutto cio, cbe il Conro dice, 
Dee yenerarsiy e diq;>utar non lice. 

Ayanti a te, o Gran Cubcù, mi prostro, 
Cbe dai per inefiabile miste^o 
Fatidica yirtù d'unCorro al r^tro 
D'annunziar Timpercettibil yev&i 
Ma nessun seppe mai, nessun saprà 
Donde yicne il tuo spirto, e doye yâ« (i) 

— 97- — 
Pien di tristezza il cor, tremante il piede, 

Poscia sen gïa, ne gli parea yi fosse 
Riparo al mal, cbe soyrastar già crede; 
Pure alfin l'abbattuto animo scosse 
Dal profondo spayento, ond'era oppresso: 
£ €osi fra di se parla a se stesso : 
^ti. Pari. Tom, IU. B 
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-98.- 

Barbon, otfaggio; un' animal tuo pari 
Formato a Cwfe per le grand* imprese, 
Fermo mostrar si dce ne* grandi aifari, 
Ne famoso in politica si rese, 
Ne fra i negoziator mai si distinse 
Cliiunque i grandi ostacoli non viuse. 

— 99- *7 
Già il soie aU'orizatontè it'cra sotto, 
£ iutanto délia Luna al chiaro raggio 
Anelanti i tre Cani e di buon trotte 
Proseguian pensierosi il lor viaggio; 
£ giunser stancHi aile rcali grotte, 
Clie già molto ayanzata era la notte. 

Fine del Canto decimosettîmo. 



NOTA AL CANTO XVII. 

s T A N Z A 96. 

(i) Joan. Apoc. cap. 3. r. 8. 



cAnto xri. 



^1 



// reo Ministro ottien dalla Keggente^ 
D'aiunar squadre^ e tosto è puhhlicato 
Manifesta^ cJie annunzia es s ère urgente 
Pel décor o del trono e dello stato^ 
Che i sudditi a pugnar sian prontî tuttip 
Onde i ribelli alfin restin distrutti. 



Di 



'i già sdrajate sopra il molle strame 
Soi&ano il sonao dalFeuiiate froge 
Presso gli amanti lor le giovin dame, 
E sulla fredda cucciale barboge; 
Manon dorme laguardia, e délia reggia 
AU*ingre$so maggior veglia, e passeggia. 

E yedendo il Barbon, che s*ayyicina, 
Chi va là, grida : e quei : son io, sei ciecof 
Délia Volpe al quartier poi s*incammina; 
Ma dorme anch'essa, ond'ei la desta, e seco 
Sul covil 5*acculatta : ivi pensoso 
Stassene alquanto, e a cominciar dubbioso. 
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— 3. — 

Poichè il B^bon ch'era una bestia buoiu, 
Credendo, c(ie potria Tiafausta nuoya 
Dispiacer al ministro e alla padrona. 
Pria délia Yolpe Tanimo si proya 
Con accoQoi preamboli disporre , 
Ne yuol la cosa bruscameute esporre. 
-. 4. _ 
Ma bcn stupi, quanào osseryo cte in vecc 
Di cagionarle increscimento e noja, 
Lo spiacevol rapporte altro non fece 
Che compîacenza in lei destare e gioja; 
£ dicea fra se stesso : oh corne gli abili 
Ministri son profondi e imperscrutabili { 

'Semplice 1 e corne mai creder potea 
Senso alcun di pietà, di dispiacenza 
De^tar in cor di quella bestia rea, 
Ayyezza con freddissima indolenza 
A riguardar Tuniyetsale eccidio 
Per quel, cb'ella eccitô fatal dissidiof 
V — 6. — 

Non si scompose duuque,non turbossi 
La Yolpe, e disse al Can: nulla puoi dirmi 
Di cbe giàpreyeauta a2)pien non fossi^ 
Di lor temerità nou ho a stupirmi : 
Non dubitar pero, Barbone mio, 
Che pagheran di lor perfidia il fio. 
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— y- — 

£d il BarËOB, ch'era del Can cliiLista 
Creatura e pareate alla Ic^ntan^, 
Mostrar yolendo zel di reansta 
Al présente Ministre e alla «oyrann, 
Gontro il ribelle imprecazion pronunzia, 
£ seco ad ogni affinité rinunzia. 

Rinnègo, disse, e alzô la zampa allora, 
Lo rinnegOy e lo abjaro nelle forme. 
La Yolpe iyi a restar sino alVaurora 
Lo cOnsigliô per non destar clii dorme^ 
£ soyra quella mission facea 
Vai) quesitî, e al Can Barbon dicea : 
~ 9. — 

Or fammi, Barbon mio, rapporté esatto, 
E con précision più regolare 
Sopra quanto fra yoi s'è 4etto e fatto, 
Giacchè col Can rabelle al certo ei pare 
Cbe tuabbi ayuto dispute e contrasti, 
Poicbè SI tardi di cola tomasti. 
— lO, — 

Cui rispose il Barbon : domando scusa, 
La negoziazion fu côrta corta, 
£d ogni yia per proseguir fn cbiiisa; 
Cbe la nibelle bestia erasi accorta, 
Com*io già m*era accinto a trattar seco. 
Onde in dispute entrai non o^o mtco» > 



5o ÏL MAWIFESTO. 

lo dignitosamente allor disciolsi 
Ogni colloquio lilteriore, c il Corvo 
Ncl mio ritomo consuJtar risolsi : 
CoIà mi resi e il consultai, ma torbo 
Aweiiir tristo, e sorte in ver ncm lieta 
Annunzio Taligero profeta. • 

— 12. ^ 

Furbescamente allor sotto i barbtp 
Sgbigno la Volpc, e soggiung«a : non sq . 
Cosa pensi, o Barbon, di tai prodigi. 
Ma 50 che er sei negoziator, ne Ta 
Supporti a) tri prise ipj, ed altre idee^ 
Cbe quelle cibe un [iolittCA .aver de««». 

— iS. ~ 

Noi non ciassoggettiam, corne fan gli altri 
Airimpostura, e agli artiâci sui; 
Ma da ministri ésperti in arte, e scaltri, 
Del preginditio e degli errori altrui 
Do^biaiOiyalerci, e farli a tutti i costi 
Seryire al fine, cbe ci siam propoMû 

— 14. - 

' Pertafito faseiam pur, cbe il roigo scioccc^, 
£ de* babbei Tinnumerabil folla, 
Xiasciam, che il CorTO veneri, c l'AUocco; 
Altrimenti la ra^, o la cipolla, 
O l'antro adorera, la rupe, e il monte. 
Il pin, h ^rçia, il lago, il fiume^ il fonte. 



CATVTO DECIMOTT^VO. 5l 

— l5. — 

£ s'eleyarsi tenta a più alto oggetto, 
E depurare il calto suo présume, 
Sentimento sagrifica e intelletto 
A immaginario, e capriccioso Nume, 
£ tanto piu nobil sel finge e puro 
Quanto più incompreasibile ed oscuro. 

— i6. — 
Lascia, clie con oracoli e portenti, 

Dei creduli attcrriti adoratori 
Empian la mcQte, e il cor di seducenti 
Lusinglie,e di chimerici terrori 
I bottegbier dell* impostura, QOti 
Col nome di profeti, e sacerdoti* 
-T 17. — 
Mal faran sempre i régi e le regiac, 
Se fra i docili popoli introduire 
Yorranno i disinganni e le dottrine; 
Più a grado lor non li potran condurre, 
E il fren, che foiza sovr'altrui sempr'ebbe, 
Di mano alla politica cadrebbe. 

— 18. — 
Qualunque state sian, caro Barbone, 

Le risposte del Ccvvo, buone, triste, 
Tu procura di spargerle per buone, 
Ed in tutto conformi aile tue \istc; 
Ne far, cbe il dubbio tuo, la tua temen^a 
Awilimento inspiri e diflidenza. 



52 IL MANIFESTA. 

— '9- ~ 

Bencbè al Barbon giungesse afiatto Rtioya 
La non yolgar ministerial dottrina^ 
Pur-altamente ammira, e loda e approTa 
La profonda politica Yolpina ; 
Ma sul colle vicin l'alba rosseggia, 
£d incomincia a riscliiarar la reggia. 

— 20. — 

Disse la Volpc allor : tranquillameatc 
Tu yattene, o Barbone, a riposare : 
Dalla padroua io yo, che impaziente 
L'csito attender dee di questo affare; 
£ il Barbon soggiungea : ne ayer potrei 
Anch'io Tonor di presentarmi a iei f 

— 21. — 

Puoi, replico la Volpe, andarvi dopo: 
£ quel gran cori£èo di cortigiani. 
Tu sai, ripiglia, cbe qualor ûa d*uopo 
Di far assidua corte ai miei soyrani. 
Me, riguardi; o ragion dtstor non ponno, 
Stessi anche in piè tre d), non ho mai sonno . 

— 22. — 

Rise coleîy cbe cortigiaui e corti 
Ben conoscea; ma corne arer présent!^ 
Facendb alla sovrana i suoi rapport!. 
Non yolea testimonj ed assistenti, 
Con ébiare intelligibilî parole 
Cli fe* capir, cbe seco ayer nol vuole. 
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— 25.. ~ 

X*iino dall'altro allor congedo prese; 
£ il BarBon, che stanco era e sonnaccbioso» 
Nel coTil ritirossi, e ivi si stese 
Per prcnder qualch^ oretta di riposo; 
£ intanto alla Reggente andç il œinistro 
A informarla delFesito sinijitro. 

-24.— 

La nullità del tentativo espose, 
L'audace tuoD, che il Gan rubelle te;iine, 
E l'ai te pretendenze e mostruose; 
Soggiunse poi : ciô che previdi, ayreiuie: 
Or di, se usar bontâ con quei birbanti 
Non 11 rende più fieri ed arroganti f 
— 25. — 

Dira il Cayal, che il miiiisfer censuray 
E alla sovrana yolontâ résiste, 
E perigliose massime procura 
Sparger, non so a quai fine, e con quai yiste^ 
Dira colui, çhe tanto zelo ostenta, , 
Che nujla per la pace ancor si .tepta î 
_ 26. — 

Ma prima tutto il tuo fedel bestiame, 
Tuttq alla strage spingasi, e al macello; 
Prima dalla miseria, e dalla famé, 
Ba peste, e da qualunque altro flâgçllo 
Più spietato e crudel rimangan tutti 
I tuoi (iiletti sudditi distrutti. 

' Ba 
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— 27- — . 

Che accordisi alla lor ricliiesta insana 
Una fronda, una radica, un fil d'erba 
Contro la regia dignità sovrana. 
Cosi dicea la Volpe, e la superba 
Regina gode , approva , e con féroce 
Sorriso applaude a quel eonsiglio atroce. 

— 28. — 

Ah, madama, la Volpe allor ripiglia : 
Sopra di me riposa, a me ti fida, 
Credi al ministro tuo, cbe ti consiglîa; 
L* opère, e i detti miei non muoye, e guida 
Intenzion equiroca, ed oscura. 
Ma ztlo^ e fè la più sincera e pnra. 

— ag. — 

Yenero (egli è doyer)gU Asini, e i Muli^ 
E tutti quei, che il tuo faTor distingue^ 
Ma sempre troverai, chi finga t aduli, 
Che sincère non son tutte le lingue; 
Ma ministro fedel mai e poi mai. 
Corne la Volpe tua, non troyerai. 

— 3o. — 

Forse color, che presso ognor ti stamto, 
L'oprar mio, le mie rette intenzioni 
Porre a scrutinio, e censurât yotrannos 
Ma lasciali pur dir; che son buffoni; 
La Lionessa contraddir non puo , 
£ rispondea : si, Volpe mîa, lo so^ 
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— 3l. — 

La gran rîsoluzion dunque fu presa 
Fra il rio ministro, e la crudel regina 
Di proseguir la gloriosa impresa^ 
£ coll'uniyersal camificina 
Yieppiù moltiplicar sopra la terra 
Tutti gli orror d'un'ostinata gueira, 

— 52. — 
Crudelissime bestiel o bestie natt 

Fer lo sterminio délia yostra spezie 1 
Dunque stragi si orribili, e spietate 
Fer yoi non son che frivolezze, e inezie l 
Né rimorso dal sen Falma yi strappa, 
Né fulmine, né demone yi chiappaf 
— 33. — 
Ma oimé ! clie forza d'abitudin praya 
Fenno yigor Tostinatezza appella; 
£ la yil turba adulatrice e schiaya 
Con risonanti titoU înorpellà 
U pertinaoe orgoglio, e la ferocia^ 
£ di gloria, e d*onor Vidée y'afsocia* 

- 34. - 

Seyeccbio error confonde e pregiuditio 
Cio che a Boi stessi, e cio cbe altrui si dee^ 
£ se i confia délia rîrtu^ del yizio, 
£ del bene e del mal fissa le idée, 
Qttàl 8tupor, se politica tiranna 
I miseri mortali opprime c ingamu^ î 
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— 35. — 

Dorrem, segui perô, la Volpe infâme. 
Grandi impiegar misure, estremi sforzi: 
Tutt'a un tempo il quadrupède l)e5tiame, 
Tutto contro il nemico ad ir si forzi, 
Con mas5a immensa se gli cada sopra, 
£ si dibtrugga, e si coroni Tûpra. 

— 36. — 

£ poicbè la costaate esperienza 
Dimostra in fatto, e incontrastabil rende^ 
Che del soyran Tesempio, e la presenza 
Ne* suoi guerrier Tentusiasmo accende, 
£ cke a qualûnqueschrera anche poltrona 
CoraggtQ inspira, e al suo dorer la sprona^ 

- 37. - _ • 

Marci alla testa délie régie trappe 
n re tuo figlio...il rtt con occkio fosca, 
£ lo conosci il tel quella interruppe. 
£ la Yolpe ghignando : io si, il conosco; 
Nome sarà da lui di Duce assunto, 
E in yeee sua tutto farà un' Aggiuntou 

— 38. — 

' Altri già f uro, altri saran nel moodo 
Simili al figlio tuo possenti e grandi: 
Ne Tunico sarà Lion Secondo, 
Che a numeroso esercito comandi; 
Di sciocchi il mondo é pieno,ed agli sciocohi 
Conyi«ift gettaf la poly^re negILocchi. 
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— 39. — 

Altra bestia del sangue Lionino 
So bf n, cbe a comandar saria pur biiona, 
Od altrcr cotai prence, o principino; 
Ma il sovrano stessissimo in persona 
Airesercito suo qnanto maggiore 
Àrdire iospira, e quanto più vigorel 

- 40. — 
Beiicbè in sicuro inaccessibil loeo 

Restarsen debba un re prudente, e saggio, 
Al mal'accorto suddito più fuoco 
Consua presenza aggiange,e più coraggîo. 
Gosi far dee, cosi farà tuo figlio, 
£ sua la gloria fia, d' ait ri il periglio. 

— 4r. — 

Sempre on sovran per quanto poco faccia 
Per duce yalentissimo si loda: 
Se rinimico mai non vede in faccia, 
Se delFarmata sua marcia alla coda, 
Se trenta miglia ancor lungi ne resta, 
Sempre marciar si reputa alla testa. 
. _ 42. — 

Il pubblico^onyien, che si convinea, 
Cbe accio gran duce alcun sovran si creda, 
Uopo non è, cbe yenga, yeda, e yinca; 
Vienc, e vince talor, bencbè non yeda: 
E per dai\ di yalor men dabbie prove, 
Vince, non yiene, anzi neppiix si muoy<^ 
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— 45- — 

£ non io dunque, in fiero titon riprese 
La féroce altiemsima Reggeute, 
Non io fatta ti sembro a grand' imprese? 
A cui la Yolpe : anima, Tita, e mente 
Deirimpero quadrupède tu sei, 
£d ali'impero conseryartî deL 

-44-- 
Troppo una pari tua si atdita e forte, 
Troppo, prosegue il menzogner ministr», 
S'espon contre i pericoli e la morte, 
£ se mai, tolga il ciel, se mai sinistro 
Fatal caso accadesse impreTednto, 
(Tremo in pensaiio sol), tutto è perdut«. 

Non per la sua sovrana zelo, e amore 
Spingea perô la Yolpe a cosi dire, 
Ma il suo proprio intéresse, ed il timoré, 
Che se un di mai venisse ella a perire. 
Dal Lioncin chiamato al ministero 
L'Asia non fosse, e a goyemar l'impero* 

— 46 

Ob deQe reggie indigena ménztgasil 
Ob finzion di Gorte abitatricei 
Tu oYunque teco porti onta e vergogna. 
Ne d'appressarti oVè yirtù ti lice 1 
Ove nascesti, oye soggiomo fai, 
Brosperi solo, ed onorata yai 1 
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— 47. - 

Mente il mercante per lo suo profitto, 
Mente il légal per guadagnar la lite. 
Meute il reo per nascondere il delitto, 
Ondt le colpe sue non sian punite. 
Mente la gente nelle corb arrezza 
Fer TàsOf per mestier, per gentilezza. 

— 4a — 
Accordo intanto la regina madré 

Alla Yolpe poter pieno, asspluto 

Di levar bestie in massa e adunar squadre, 

Gome più convenir fosse credut* 

Dalla savia politica Tolpina, 

Pel l>en délia famiglia lionina. 

— 49- — 

Ed ia fatti le bestie anticamente 
Poco al pubhlico ben solean badare; 
Patria e stato era ad esse indifférente, 
£ lietameute si facean scannare, 
Persostenere un prenee^o malo buon»^ 
O lionessa o Lionein sul trouo. 

— 5o.— 
Massime si «nblimi, e si felici 

Arean £ra qœi politiei asimali 
Gettato SI tenaci alte radici, 
Gbe chi osaya inpugnar mas&ime tali, 
Poneasi in un grandissime imbarazzo, 
£ dett'en^ ribelle^ almeu Cagnazio* 
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— 5l. — 

Pel Lioncino e per la Lianessa 
Là non poteya ir meglio,a cli'io ne pense; 
Ma, vedeasi, e il vedea la Volpe istessa, 
Che se non la ragion, ma il comun seuso 
Non rimanesse eternamente in ozio, 
Stato per lor sarebhe altro negozio. 

— 5a. — 
Poiclièy seBben la lionina scLiatta 

Credesse che andar tutto a sua maniera 
Doyesse ognor, pur cecità si fatta 
Ch'eterna fosse da sperar non era; 
£ ad ogni costo almen la yolean fare 
Piu che possihil fosse ancor durare. 

— 55. — 

Percio nomi inventar sonori e bdli 
D'ouor, di dignitade e di decoro, 
£ mille altri vocaboli noyelli, 
Che versatile e vaga idea fra loro 
Prender solean secondo T intéresse 
Di quei che famé application vol esse*. 

— 54- — 

Né l'arhitrario sqlo instahil uso 
Di nomi tali ai posteri pervenne; 
Ma neirultime età Tenorme j^huso, 
Che gli uomini ne fero, al sommo venne: 
Solo il senso a piacer fissar ne puote 
Altier despota, o furbo saçerdotc. 
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— 55. — 

Onore! onorl idol crudel, di cui 
H culto Costa a umanità cotantol 
Tu il mondo acciechi coi prestigi tui. 
Tu presti ai gran delitti il nome, il manto; 
Quai Proteo ognor ti cangi^e agli occhi nostri 
Nel vcro aspetto tuo râro ti mostri. 

— 56. — 

Né di private atrocità favello, 
Se il nemico a talun trafîgge il petto, 
O se l'amico in micidial duello 
Lieyc puntiglio, o passeggier sospettç 
Spinge contro l'amico a trucidarlo: 
Sol di sciagure pulibliche qui parlo. 

-57.- 

La strage, la crudel camificina^ 
li*uniyersa] calamità del mondo, 
Dei virenti l'eccidio; e la ruina, 
Onor! onor l'appella il furibondo 
Mestier di Marte, onoV! onor la felU 
Sanguinaria politica Tappella. 
— 58. — 

Ah, se taie tu sei^ o fatal Nume, 
Che infinita di guai spargi semenza. 
Se tal sei quai mostrarti ha per costume 
D'umane passion l'efieryescenza, 
Di te ridea lungi da noi sen fugga, 
E te Tultricc ira del ciel distrugga. 
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— ^- -. 

Ma se ti mosti i tal quale in te sei 
Freno dei vizj, e di virtu sostegno, 
£ quai mostrarti ognor, quaPesser dei, 
ïo quai Nume ti venero; tu degno 
Sei d'ottenere, o. saerosanto onore, 
Tempio ed altar d'ogni mortal nel core« 

— 6o» — 

Non tu per sostener rancido dritto,^ . 
Non per servir Tambizion del forte. 
Non per autorizzar l'util delitto, 
Ti fai ministro di rapine, e morte. 
Ma procuri aHi miseri viventi ^ 
Yera félicita, veri contentil 

— 6u - 

Di quelle Lestie intanto il yolgo scvyetzo 
Frequentemente a udir tai parolone, 
Sacrifîcaya lor senza ribrezzo 
£ la yita, e il Luon senso, e la ragione, 
£ a dire^ e a creder s'era «ssuefatto, 
Che per régie famiglie il mondo è fatto. 

— 62. — 

£ persnasioii forse avea troppa, 
Che fosse di natura il capo d*opra 
Qualunque re, fosse anche re di stoppa; 
E che ciô, che è d'iutorno e sotto e sopra. 
In mare, in terra, in ciel, nel purgatorio. 
Non sia che un minimissiiQO accessorio* 
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- 65. — 

Quindi avyenia, che se un destin bîzzarro 
Mandava, per escmpio, a un re la tosse, 
Convulsion frenetica, o catari'o, 
Lo stato inter ne risentia le scosse: 
Ma st sano e gagliardo cra il sovrano, 
Tutto lo stato era gagliardo e sano. 

^ 64. -. 
Togli, dicean, lo stato, c a maraviglia 
Tu vivi, e meglio ancor, chc collo statoj 
Ma se ti manca una real famiglia, 
Tu ti senti manear Fanima e il âato; 
Sciolgasi, c sia lo stato inter distrulto, 
Real famigUa ésRiieî esiste tucto» 

—-65/ 

Ne td^beuelid auree in te parti râcchiudi^ 
Se non sei fuso alla real facina, 
Sciutillerai sulle sonore incudi; 
Ma in un atigoî gîdeer delfofficina 
Doyrai, quai massa inutile di scabro 
Greggio métal, i^iflut^ vil del fabro. 

— '66. - 
Mas^hiai nei sangueimpressoil regiaconio, 
(Ona£re?^angue real? si sente al fîuto) 
Fossiim vil^.fossi nnreo,fossi un demonio, 
Uaa^pecie di culto é a te dovuto: 
Vizio r:virtu è indifiercûte affatto: 
£ poi sitteghfdl, cbeilmondo è matto{ 
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-67.- 

Attestan le Itrutali anticlie storie» 
Che dl regaanti animalesclie case 
L'alto poterèy e le funeste glorie 
Ayean Taltrui calamità per base, 
E grandi esse eran più, quanto maggiori 
Furon tra gli avi lor gli usutpatori. 
- 68. - 

IVIa troppo inciyil cosa e grossolana 
Parendo poi d^usurpatore il nome,; 
£ oltraggiator di dignità soyrana, 
Il termin dure raddolciano : e corne? 
Con più nobil favèlla e più rispetto 
L'usarpator, conqtiistator fa detto. 

-69.- 

Poichè il ritorno del Barbon si seppe, 
Per soddisfar le curiose roglie 
Accorrer bestie in folla, e fitte, zeppe, 
TaDto ne fur del suo quartier le soglie, 
£ suggestive con premura grande 
Accortamente gli facean domande. 
_ 70. — 

Ma qnei ponsi in contegno, e non rispoade 
Cbe pocbi a mezza yece e tronchi accentî^ 
Quai cbi geloso arcano in petto aseonde. 
A quel suo bofoncbiar fa ognuu cornent^ 
£ in quel silenzio alto mister snppone; 
Dice poi: gran politico è ilBarbone. 
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— 71. — 

E lame alcun da lui trar non p^tendo. 
Si Tolgeano ai Lévrier 5uoi segretari, 
Che gian costantemente ripetendo 
Essi del fatto esser del tutto ignarL' 
Credeasi allor, che i due Lerrier diyieto 
Ayesser di syelare il gran segreto. 
— 72. — 

La Yolpe un manifesto allora stese, 
€lie affig^er fece ai troncbi, e aile fontane, 
Con cui dayanti al pubblico pretese 
Giostificar le intenzion soyrane, 
E cou £rasi afiettate, e smorfiose 
Yari motiyi, e ragion yafie espose. 

- 73. - _ 

Che del pubblico ben la Lionessa 
Mossa e animata dal desio yerace. 
Non ayea né pensier, ne cura ommessa 
Per readere ai suoi sudditi la pace; 
Ma che sempre quel perfido partito 
Stat*era sordo alPamoroso inyito. 

- 74; - 

Doyendo proseguir dunque una guerra 
Si répugnante al suo materno amore, 
Dichiara in faccia al cielo, ed alla terra, 
Ch'ella ne geme^e le ne piange il core, 
E che i mali perciô, che ne ayycrranno. 
Tutti imputarsi ad essi sol doyranno. 
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.. -75.-/ 

Onde, acciô resti lai genia distrutta. 
Délia classe alta, « délia classe Lassa 
Degli animai la moltitudin tutta 
Tutt'a un Iratto doyrà levarsi in massa, 
E per cagion si nobile, e si bella 
Dar rossa,il sangue, il core, e lebudella* 

-76.-. 

£ cosi poire un fine al mal, <;lie causa 
La pertinacia de* malyagi, e rei 
In pregiudizio délia buona causa, 
(Qui per buona intendea buona per Itû) 
E stabiiir la pubblica esistenza 
Sopra la base délia sua poten^a. 

, — 77- — ^ 
Che se la Lionessa, e il Lioncino 
Tant! fedeli a lor sudditi e figli 
Per l'onor deirimpero liouiuo 
D'atroce guerra espongono ai perigli, 
Giuran per la real brutalitâ, 
Che lo fan per la lor félicita. 

-78.- 

Che la sovrana poi natia clemenza 
Sopra tutte le bestie vive e morte 
Spanderà sua real beueficenza: 
E cos\ sia dal cielo c gloria e sorte 
Al liioncino, ed alla Lionessa 
Per la comun félicita concessa. 
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. — 79- "7 
Da* ministri ({uadrupedi in quel tempi 
In quello stil stendeansi i manifesti: 
Feroci essendo, cd orgogliosi e scempi, 
Savi parer volcan, miti c modesti, 
E coprian sotto intonaco di mêle 
Un cor malignOy un'anima di fiele. 

— 8o. — 

Parea, che in quelPetà daî gabiuetti 
Con disprcgio s\ altier fosser trattati 
Gli aniinalesclii popoli soggctti, 
Corne se fosser stolidi, e inscinsati; 
E con apetto insulto il ministero 
Bianco lor dava a credere per nero. 

— 8i. — 

E* Tccchia opinion, che il diplomatico 
Gcrgo il ministro Cane introducesse, 
E che la Volpe poi nell* uso pratico 
Raffinamento, e forma tal gU desse, 
E tali alfin nelle seguenti età 
Progressi fe*, che non puô andar piii in là. 

— 82. - 

Percio vi fa qualche ceiTel hisbetico 
Che un certo sue vocabolario critico 
Compose, in oui per ordine alfabetico 
13'ogiii tecnico termine poiitico 
Bella misteriosa diplomatiea 
Dava sfiegazian fisico-pratica. 
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— 85. -- 

Or, corne Hn'opra fatta iu simil girisa 
Molto aile bestie diè di che parlare, 
Accio farvi possiate idea précisa 
Dello scrirer d'allora, e del pensare, 
Dello stil, del politico linguaggio, 
Credo far ben di daryene alcun saggio. 

- 84. - 
Amore per i popoli^ moine, 

Lezzi) smorfie, o altro tal di chi procura 

Il popol cattiyar, accio più incline 

A dar sovyenziom pronta e sicura, 

£ si presti al capriccio e alla domanda 

Di chi gli afiar manipola, o comanda* 

— 85. — 
Beneficenzoi se alPindustria, o al merto 

Doni parte di ci6 che se gli debbe, 
E se impingui Tignavo, e Tinesperte, 
Che merto mai, che mai yirtii non ebbe, 
Titolo ayrai dal pubblico indulgente 
Di protettor benefico e clémente. 
— 86. — 
Ben puhhlico'y usual di chi amministra 
Loco topico âUor che celar yuole 
Disegno oscuro, intenzion sinistra, 
£ con dolci melliflue parole 
Inzucchera gli editti, e il fin ehe ascondc 
Col nome di ben pubblico confonde. 
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-87.- 

Docîlità^ «e delPaltrui malîzia; 
Ai seducenti perfidi cousigli 
Per noja, per torpor, per impenzîa 
Senza la preyia examina t'appigli, 
L'adulator, che ogni dlfetto ahbella, 
TioTL iuetto, ma docile fappella. 

— 88. — 

Dritto; se cio clie convenir tu credi 
Airinteresse tuo, al tuo yantaggio, 
luyadi, u$urpi, Toccupi, lo predi, 
O te lo approprii corne tuo retaggio, 
Forse talun lo chiamerà deUtto: 
Semplicel egli è riyendicato dritto. 

-89.- 

Mêzzi ehe il cielo ha postî nelle mani; 
Frasi e modi d'esprimersi son questi, 
Ond^ dai minister dei gran soyrani 
S'empiono i minacciosi manifesti. 
In cui di palliar comune è Fuso 
La yiolenza^ e del poter Tabuso* 

— 90. — 
Mùderazioni se adaltri il suo non togli. 

Perché nol puoi, tu moderato sei; 
O se il manto gli furi, e non lo spogli, 
Sei moderato; e moderato è quei 
Che ù ruba di grano un qualche sta}*, 
£ non ti porta yia tutto il gra&ajo. 
wtfa. ParL Toni»^lL G 
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_ 9,. _ 

Partecîpazion confidenziale; 
Termine dt politica sagace, 
Caro ai doppj miuistri, e altro noa raie 
Se non proposta equivoca e faljace; 
Cosi amico si fa del Sorcio il Gatto, 
E se il sempUce crede, il colpo è fatto. 
— 92, — 

Puhhîica economiai termine usato 
Se il popol Tuolsi angariar, forse 
Con nuoye imposte esaurir lo stato, 
£ smugnere dei sudditi le borse, 
Mentre chi por le man puo nella cassa. 
Délie rendite pubbliche, ^'ingrassa* 
— 93. — 

La tranquillité puhhlicai s'anniuma 
Là doye non è mai lagno, né sfogo, 
£ al senso û allaragion ciascun riniuuia^ 
£ docil sotjtopone il collo al giogo: 
Se yeder, se parlar, se pensar'oso. 
Son turbator del pubblico riposo» 

. -94- - 
Ma senz*ordinis alcunûeque&tie tari 
Dai saputelli arrogantucci e scempi 
Yi si fer supplimenti e coroUari, 
£d eccoyene intanto alcuni esempi: 
Don gratuitoi altr'ei non è cke un atto, 
Gr^zia di nome, estorsion di fatto* 
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~ 95. - 

Compensai è allor che i heni a taluntolli 
Ad aitri assegni, e i possessor dislocki; 
Police^ altro BOti è che iiiquietar molti, 
Accio donna tranquillo un solo o pocbi* 
EquiUbriù\ figlinol di gelosia, 
Cke mal sofire ehe alcun pin grande sia. 

-96.-.^ 

Quest'opra, t\t i poiiliei ândamenti 
Del Lionino mitiister dîpîgne, 
Diè Tâsto càmpo a farri aspiri coneâti, 
Kîflessioni e allusion akadigne, 
CLe piu s*aina talor Taltrui difefta 
Udir derûo ché ytiex corretto. 

^ •— 97- — 
D' opéra dî si eritica arditezza 
Credutofu qualche Cagnazzo autore, 
Ma non potero aveme mai eert«zza; 
JLa Volpe ricercame, é con rigoré 
Quante potè, ne fè arrestar le copie, 
£ le bniciô' colle sue zampc propie. 
-9&.- 
Destossi aller di scrirer ta'riifâilfa 
£ ona bestk real^ cbe aBborre ed odia 
Dei Cagnazzi la torbida genia 
Di quell'opera fè la palinodia, 
£ pubblicô^ di censurar non sazia, 
Cinii&o supplime&to^ exempU grana. 



CANTO XIX. 



ARGOMEIfTO 



Fanno preci i Realisti, e truppa immensa 
S'aduna aforza^ e duce è il regio figUo; 
La Lionessa promôzion dispensa; 
Di guerra in Carte nomîna un Consiglio; 
Créa la Pantera gran Generalessa^ 
£ a Corte il Conté Bahiuin s* oppressa. 



t 



1 n fia da queiretà ehe il re Lioue 
S'assîse dei quadrupedi sul soglio, 
Zelo, culto, pietày religioue 
Airavido intéresse ed alForgoglio, 
£d al desio dî dominar sayerchio 
Seryiron di pretesto, o di coperchid. 

— 2. 

Percio potente ipocrita yid'io. 
Se zel, religion, pietâ gli gioya, 
Zelo ostentar religioso e pio; 
E se util poi neli'impietà ritrora, 
Culto distrugge, abbatte altare e tempio, 
£ «ua glori^ npon nellesser empio. 
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— 5. — 
Santa Religion, del cielo figlia, 

Color, in petto a cui fissa tu stai, 
Col mostro reo, che tanto a te somiglia, 
Gerto non te confonderan giammai; 
Né d'uopo è dir, che questo mostro sia 
La madré d'ogni yizio, îpocrisia. 

— 4. — 
Falsa religione il capo tuffa 

D'ogni ria passion nella sentina; 

£ corne su i teatri itala bufTa, 

Or si Teste da scbiaya,. or da regina; 

Yera religion la stessa è sempre; 

£d aspetto non cangia, indole e teinpre. 

— 5. — 

Yoi elle ben distingu ete il gran dal loglio. 
Dalla zucca il mellon, yoi ben capite 
Di quai religion fay ellar yoglio, 
Qualor degli animai parlar m'udite; 
Ma sopraftutto délia Volpc iniqua, 
Sempre neU'opre sue falsa ed obbïiqua. 

— 6. — 

YoUe colei pertanto in opra porre 
Locbi topici u^ati in casitaliy 
£ per la yia délia pietà disporre 
Tutti i fedeli sudditi animali 
A farsi tnioidare allegramente 
Per iar corte al ministro e alla Rcggente» 
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— 7. — 

£ per tre di con simulato zel« 
Furo ordiuate pubbliche preghierc. 
L'alto fayore ad implorar del ciélo 
Sopra le régie lioniDe scHiere; 
Onde far stragi gloriose è belle 
Sugrinimici, e sullo stuol ribelle. 

— 8. — 
Fralle maeerie di muraglie rotte 

£ra presso cola buca profonda, 
Ove con rauco suon &*udian la notte 
Rane e rospi gracchiarnell*acqua immonda^ 
Sacro è il loco, e credean cbe quella buca 
Del Gran Cuccù al tumulo conduca^ 

— 9- — 
Attorno a qaella sp«cie dt Pagod» 

Feron procession di penitenza 
Con sassi al collo, e strascîchi alla coda^ 
Nenie cantando in flebile cadenza, 
Ed inyocato per tre giomi fu 
Solennemente il Corvo, e il Gran Cuccù. 
-*- 10. — 
Anzi besti« yi fur cbe in sacrifizio 
O ffrir se stesse, c si gettar ncl fosso, 
Render credendo il Gran Cuccù propizio^ 
Corne a cayal coirarmatura indosso 
Curzio, secondo le romane paginé^ 
Precijkitossi den^o alla yoragine. 
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— II. — 
Se Vè tàlun, che deiriasana e cieca 
Siiperstizion le stravaganze ignora, 
Legga la storia ebrea, legga la greca, 
£ la romana, e un po' la nostra ancora; 
Vedrà l'énorme insulto, c il torto immenso 
Clie fassi alla ragioue, ed al Luen senso^ 

— 12. '- 

Pur treppo in ogni tempo^ in ogniloc0 
Fur di stranezze venerati esempi: 
Cliî nudd andô fra spine, e chi sul foco^ 
£ chi fè di sue cami orridi 9cempi$ 
Quasi che goda il cielo a tanti orrori, 
O che sloltezza, e atrocità Tonori. 

— i3. — 

Yi furon poi molti animai divoti, 
E non saprei ben dir se scaltri o sciocchi, 
Clie andar pellegrinando a poi^er yoti 
Al sàero Coryos indi ai romiti AUocchi 
Prostrandosi con pelle rosa e nuda, 
Fegati e pezzi oârian di came cruda» 

— 14. -- 

Accio interporre i lor possentî uffici 
Volesser presso al gran profeta Uccello^ 
Che lor concéda far degFinimici 
Religiosamente ampio maceUo, 
E mercè un santo zclo distruttivo^ 
SejGa possibily non lasciarne un yivo* 
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— 15. - 

Propizîo quel sinedrio allor si mbsirâ 
Al zelo lor, clie l'util sno procura; 
Le fanatîche bestie in cruda giostra 
Spinge, ck'ei tutto puo fîncli'ella dura; 
E tenta il trono agl'interessi suoi 
Associar per ftoggettarlo poi. 

— 16. — 

Ab, pur troppo il s.icrilego costume 
A noi pénrenne, c awalorossi c crebbe, 
Che formarsi un crudel sicario Nume, 
E proteltor d'iniquità vorrebbe, 
E Tcropie prcci, e.i voti sanguinari 
Intuoua aTanti agrinsùltati aharî. 

' -* »7- — 

Nèancor tiscuoti, Onnipotenza ultricer 
Ed oziosa ancor ti resti e dormi f 
£d aucor Tira tua sterminatrice 
Lascia imjiuiiite le bestemmie enormi, 
Che di Religion tentan con vélo 
Associare ai gran delitti il eielof 
*— 18. — 

Vi venéro, e v*adoro, o sacrî Arcaoi 
Délia divinifâ, dentro il profonde 
Alûaso aseosi agrintelletti umani, 
Vi venefù, e v'adof o, e rai confondo: 
Più vi medito, io men v'intendo, e dentre 
\ çotffîn del mie suUa io mi concentre. 



r ^9- "^ . 

Al cîel far voti, acciô eseguir os accordi 
Iropimempnle atîi esecrandi cd exnpi^ 
Dar Iode al cîel, perchè'di saogue lordi 
Coinmesse abbiam rapine, inccndi e scenpi ! 
Come SI abbomÎDeTole, c si orrendo 
Culto, cielo, tu sofiri, îo nol comprendo. 

— 20. — 

Ma cbe direm, se ipocrisia talora 
Portent! a suo piacer fabbrica, e finge; 
Onde il furor ne* popoli accalora, 
£ a scellerate atrocità lo spingé, 
E collo zel, colla pietà mentita 
La propria specie a sterminar grincrta? 

— 21. — 

Che direm, se menzogna ed impostura 
Giuoco si fa dell'ignoranza altrai î 
Ed al pensier(r libero procura 
Il giogo impor degli artifizi suri f 
E a dogmi assurdi di tiranno Nume 
Le timide aime assoggettar pfesurae ? 
— . 22. — 

Ali s'egli è ver, che dagli eternî sc^nni , 
Religion; come è pur ver, scendcsli, 
Come, ah come mai âa che a tanfi inganni 
E a tante iniquitadi il manfo presti l 
Se inspiri lu santo timor, non panico.... 
Ma stiamcheti^altrimentiusciam dal mani co. 
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— 25. — 

Quelle, cd altre funzion diver««e, e raofte 
Fer gli animali, ed altre liturgie; 
Cose, che or presso doî passan per stolte^ 
£ passavano allor per saDte e pie; 
Cbe gli oggetti ciascun gudica a norma 
D'una qaalunque idea che se ne forma.. ^ 
— 24. — 

Fè ancor la Volpe altra knitabil cosa*^ 
Che par da nos tri imitator s'imiti : 
Dopo la funzion religiosa^ 
E le pie cerimonie, e i sacri riti, 
Altri editti produsse, altri proclami 
Portanti imposizion, pe si, e grayami» 

— 25. — 

Tutti obblrgo a recar le irettOTaglie» 
E grincoli privoune, ed i coloni, 
E a forza stahili moite marmaglie 
Presso alla reggia in Tarie stazioni^ 
E i lamenti eccitô d'ogni animalei, 
E meritossi l'odio universale.. 

— 26. — 

Ella è pertanto incomprensibil coâa^ 
Che si sofiVisse una spregievol Yolpe, 
Confia d el favor regio, ed orgogliosa^. 
Perfida, iiiiqua, e rea di mille colpe^ 
Sola cagion di quel fatal dissidio, 
£ del totale auimalesco eccidio.. 
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E rhe i più formidabili e possenu 
Animai del quadrupède reame 
Non sapesser, che in taciti lanunits 
L'odio sfogar contro 'û nônistFO infâme, 
£ di q.uel popol sanguinam e fiero . 
Tutto il rancor si riducesse a zéro» 

£ un santo artiglio mai non si trorassèy 
Una pietosa zaïma, un corno pio,^ 
Un salutar velen, che libérasse 
Colla pumzion del.mosûra rio 
Da SI crudel aterminatriee guerra 
T.tttte quante le bestie délia terrav . 
— 29. — 

Ma coa occbio seor gea fceddoytndolenlr 
Del stupidi animai la tarba schiava 
Périr la moltitudine innocente, 
£ di punime i rei mai non osara; 
Çuando pensar cosi, cosi oprar Vuole^ 
N<m ha ragion chi del destin, si duole. 
— .5o. - 

Cûcostftfize SI fette, a rerô- dire, 
lo non saprei, ne di saper mi euro. 
Se siansi yiste mai ricomparire: 
Sol d*uua verità soa bea sicuro, 
Che ove gristessi i mali son, gl'iste^sî 
Rimedj sempre^ esser dovriâULO ancll'essik. 



j 
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.— .5i. — 
Ma délia Volpeai barhari^ usualî 
Ordini dati a nome délia Oorte, 
L'universalità degli auimali, 
Ayyezza a farsi strasciuare a môrle^ 
D'un riparo, chc proato ognor'avea, 
La possibilità ncppur vedca. ^ 

-^52. — 

;^In yirtù dunque délie facoltâ 
Concesse a lei dalla Regina- madré, 
I-ia Volpe fè con dura aiitdrità 
D*auiinalesclie collettizié squadre 
Immensa moltitttdine adunare 
Dairiudo ai monti Altàûdal Tauro al mare. 
— 35. — 
Delta Police i barbari famigli 
Trasser d*in suUostrame egri pareccliî. 
Dalla mammella délia madré i figli 
Slaccaro a forza, e dai lor covi i veccîii, 
£ colla violenzâ, e cQU'asprezza 
De&taro il marumor, la scoBteutex^ 

- 54. ~ 

Queî.miseri diceauo : e q^al crudele 
Barbara legge mainoi forzar piiote 
La vita a spander per le lor querele. 
Ne appartenenti a noi, ne a noi pur note? 
E a forza trar puô gVinnocenti a morte 
Il capriccio dispotieo del forte? 
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— 35.— 

Gke se tormeuta, ed agita i potenti 
Ansia, intéresse, odia, raacor privato. 
Perche dai lor privati irritainenti 
La ruina seguir dee deilo statof 
PercLè immolar di Tittime uno stttolo 
Alla £eroce passion d'an selaf 

— 56. — 

Ma sol cok voce tacita e dîmes sa 
Sfogar poteano il malcontenta intemo , 
.Che fil lagno libertà non è concessa 
Dâl duroy epnsillaniiDe govenio; 
£ intanto a forxa gfan ^phiti *1 maeello 
Dal* brtisoo l)ûi'6, s dal crudel })argeil«. 

- 37- - 
V6i y'indegtoaf«î e t«tto di fra ndi 
Aecader noft veggiam ferse 1)0 stes^f* 
L*uom non è Ibrse da* tiranni saoi 
Spiuto a cràdel carniôcina anch'essof 
Ed ei (chi crcder l« pcltria?) Tinfame 
(^ogo non sofire sol, ina pai cbe Tame. 

— 58. -- 

' Dannata da! destin sembra all*igB*va 
Stato di s<^iiiavît^; talor si scttofe, 
SoTger tenta, ricadc, c tern» scbiai»©, 
E trar dal ce^o antico il piè non pttoie. 
Quai domestico aHgel, per poco cl»*abbiA 
Svolazzato al di Aior, ritefùa in gahbia» 
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Ab, giaccbè più d'onor sttmoli in semm 
Non, sei^9 ed esser iibera non sai, 

mandra TÎlySâppi esser sehtavaalmena^ 
£ servi, e taci, o non lagnarti mai; 
Alla sonante sferza ofri la schiena^ 
Sofiri, e hacia la man die^t'incatena., 

. 40. — 

Fa p«r îgoayia tu oio, che FagneHo' 
Fer indoie far suol, se da inumano 
Beccajro scannator tratto è al nacello, 
Lambisce al&uo carnefice la mano, 
Mentre di sangne tinto il ferra atringe^ 
Ch& nella gola i» immergerf^U s!afieiage» 
~ 4r.- - 
Tu di des|)ofa altiier prpségui iiltaûto 

1 disptegi a soffrir, grinsnlti, e^il giogoi 
Cfaiuaque sei, cbe,con imbeUe. |itiattto 

£ con sospir compre^i inutil sfogo 
Yai cetrcando al dolor Djel comun luttOy 
Tu. sei scbiayOic ei padron; tu nulla,, ei tette 
- 42. — 
Yeniano insumerabili infinité 
Bestie, parte cbe tn boscbi alberga-ederr»^ ' 
O in eupe, o in erte baize, e parte uscit« 
Dai cavernosi seni délia terra. 
Varie di pel^ d*aspetto^ e d'armatura^ 
D'iadole, di grandezza^ e dL figma- 
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— 45. - 

Moite eran forti e giovani, ma moite 
GioYianon piii,iiè aguerreggiar gagliarde; 
Onde yenian con teste al suol rivolte, 
IVIeste, /estie, di mala yogiia, e tarde; 
£ confusa moltiplice brigata 
. Dir si potea con più ragion, che armata. 

— 44. — 

Tutte queste quadrupedi martnaglie 
S'accampar délia Reggia in yicinauza, 
E tutte consumar le vettovaglie, 
Ch*iyi.eransi ammassate in ab)>ondanza; 
Perché attendcr dotean yarj drappelli 
Promessi già dagli alleati Uecelii. 

— 45.— 

Qoei perd non yenian cbe stancKi omai 
Di guerreggiar per le querele àltrui^ 
Perché, dicean, perché ir cercando gnai î 
Cosa ab^iam coi quadrupedi a far nui l 
Quai y*vé connession fra noi ed essi 
D'affari, di rapporti, e d'interessi î 
— 46. — 

Per tai ragion quegli animai pehnutl 
Disgustati ognor più dalle alleanze, 
Gian ritar^ando i già promessi ajuti : 
Pur dopo moite e ripetute istanze, 
Dopo .«ote, proteste, indugi yari, 
1^0 ^tuûlo compari degli ausiliari« 
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— 47- - ^ 
L'amabil Lioncin iinché là presso 

TStettesi la real oste accanipata, 
S'intrattenea buffoneggiando spesso 
Con tutti i bagaglion di queli'armata^ 
Che la bontà esaltar concordem^iite 
Di principe si affabile « clémente. 

Le eortigiame bestie aristocraticlie 
Temer, che il principin aon fosse infetto 
Di massime dannose, e depiocratiche; 
Ma sepper poi, che spesso ben'afietto 
Al nobile^o al plebeo seinbra un re sealtro. 
Ma ia sostanza non è né Tan, ne Taltro. 

— 49- — 

Non già che scaltro il Lioncino fosse ; 

Ma i re certi attribiiti hanno in se stessi, 
Radicati nelPanima, e nelPosse, 
£ inseparabilmente al rango annessi, 
Del tutto, a rero dir, straordinarj, 
Connaturali, innati, ereditarj. 

— 5o. — 

H rio mimsti*o, il cortigian fallace, 
L'adulator, lo scrittorel vénale. 
Il ciarlatan, soperchiator mendace, 
£ ogni altro pedantacolo animal e, 
Che all'error dominante offrir costuma 
La schiaya lingua^^e TaTTilita piuma. 
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Fia dai'primi anni alla real bestiaok 
Ripetean, che di Marte la palestra 
£' di gloria immortal sublime scaola. 
Délie pi«i memoraiide opre maestra, 
Che Talma a grandi aiti pensieri estolle^ 
Pfezàica capital dell'ozio molle* 
— Sa. — 
Che percio^ dacché il ciel, dacchè la teira, 
E dacchè in somma Tuniverso esiste, 
Guerra fm sempre, e sarà sempre guerra 
Di natura finchè l'ordîn sossiste; 
E che guerra ai mortali è piu dell'aria 
Utile, indispensabil, necessaria. 
— 53. — 
Ella in gran monarchia cangia il gran furtd^ 
Ella cangia in eroi fino i birboni, 
Solo di lei Pirresistibil urto 
Distrugge, ecrea gi'imperi; i suoi padroni 
Ella assegna alla terra, ab batte ostacoli, 
Royescia il mondo intero, e fa miracoli. 
.— 54.-- 
Ella dei più gran prenci, e piu eminenti 
£* la cura dilettaj e la tremenda 
Ragion dei lor yoleri, onde potenti 
£ temuti e famosi avrien li renda, 
Ne onorevol magnanimo mestiero 
Degno è diloFy se pur non è ilguerrieta. 
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— 55.— 
Anzi un certo animal fîlosofastro 

Scarabocchiô con grayità un volame 
Fer provar, che non sol fiagel, disastro 
Guerra non è, corne talan presame. 
Ma ch'ella è, cKefa sempre essenzialmente 
Lo stato natural d'ogni viyente. 
— 56. — 
Da qoesti detestahili modelH 
Si propago la stravaganza iufame 
Dei moderni bisbetici cervelH, 
Cbe la peste lodarono e la famé. 
O infezione oscena, e yergognosa, 
Che onesta lingua nominar non osât 

Di là rinsipidissima farcagîne 
Degli assurdi sofismi cbbe roriginc. 
Onde scrittor modérai empion le pagine 
Fer mamener la torbida rertigine, 
Che agita i capi, ed i cervelli insanî^ 
Fanegiristi degli eccidj umaai. 

— 58. — 
I>unque yero non è, che la natiira 

Porta i yiyenti a conservar se stessi l 
Dunque distrugger solo ella procura 
L'ordin suo fisso^ e i suoi layori ^essi l 
Dunque distruzion è il suo diletto^ 
Il sui» primario e favorito oggetlo? 
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— 59- — 

Perché nelPopre sue danqu'ella osserva 
Le inimutabil ognor leggi sue prime f 
Perckè rinnova, gênera, couserra^ 
£ le impronte di yita in tutto imprimef 
D^nque, sayi, abjurate i dogmi yostri, 
Disparisca ragiou, pià non si mostri. 

— 60. — 

Ma voi che fate applauso al pianto, al lutto, 
Toi robbrobrio eonfutt, ed il disprezzo, 
£ Tabominazion del monde tutto, 
Cbe con orror vi guarda, e con ribrezzo: 
Ragion di confutar l'infâme sdegna * 
Dottrina rea, che atrocitadi insegna* 

Ah, se pur anche, o feccia letteraria^ 
Non cessi yomitar bestemmie atroçi, 
Giacchè ti sofiGre ancoc la terra, e Taria^ 
Foco ardente diyengan le mie yoci, 
Che incenerisea gli scrittori, e i scrittt 
$08tenitor dei pubblioi delitti. 

— 62. — 
Inlsiito il Lioncin, che i yarj nomi 

Di quanto spetta al marzial mestiero 
TJdia soyente, e gli ampollosi encomi, 
Che si fean délia gnerra e del guerriero, 
Ogni di più rendeasi appoco appoco 
FasiiUar con quel féroce giuoco. 
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— 65. — 

Dalle gaz2ette udir preadea piscere 
Le uuove^ e i militari ayveninientiy 
£ i moti deiia tattica yedere, 
£ i fînti attacchiy ei yar] ayyoigimeati, 
Che le bestie accampate là vicino 
Facean per diyertire il Principino, 

— 64. — 

Ne rimbecille soyrauel capisce, 
Che da guerra real la guenraifinta 
Tanto è diyersa , quanto differisce 
Figura natural dalla dipinta, 
£ credea^ cbe arabo fossero tra»tuUi 
Fatti per diyertir regy fancfolli. 

— 65. — 

Mapercbè almeii fosse un pocfaino înstrittto 
In quel mestier crudele e sanguinaTio, 
Un giorno yenne in librsria condutto^ 
Oye da quel real Bibliotecario 
In suecinto gH forûBo spiegati ' 

Di tattica^ e balistica i trattati* 

— 66. — 

£ al tempo stesso rijigegnèi< Cas^ftNP» a 
Mostrando certe macekiœ di statica, 
Argani, e suste, cb'erani suo la^yoro, 
Spiegogli, corne por doyeaosi kt pratica 
Per muoyer pesi enormi, o enormi massi 
E scagliar bingi accesi tiezi, saasL 



Fisso alcùn tempo il Lioncin si stetle 
A riguardar le macehine, e gli attrezzîs 
Nojato alfin non oomprendendo un'ette, 
Silancia a un tratto, e colle zampe tu pezzi 
Pone gli ordigni, c i manoscritti strappa, 
Sgbigna, beffcggia, insolentisce, c scappa. 
— 68. — 

Onde il Bibliotecario, e Matematico 
Ad un*estro fantastico si fatto^ 
L'ano e Taltro riman con&iso estatico: 
IVlâ cLe altro atteuder si dovea da un mattoî 
Pur ferono passar quella pazzta 
Per gioyanil yivace bizzarria.. 

— 69. — 

Quella yolta per altro, a yerd dire, 
Da Lion Primo ia poi Funica fu, 
Che comparisse in libreria quel sire; 
Ne il re, ne i cordgiaa y'apparrer più: 
Nissuno al Sorcio ornai disturbo reca, 
£ liberoeipasseggia in biblioteca. 

— 70. — 

Pur qnando ^1 Lioncin yennf propostt 
Di porsi delFesercito alla testa, 
Gradi rofferta, ed accctto quel posto, 
Tutto e&ultante per la gioja e in festa: 
£ di già insuo pensier s'immagino 
D'esser gran Capitan; stupitef io nô* 
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~ 7'- T . . . . 
Pianser d'accoramento i Scimiottinî, 

Che un tanto rc perdean lor protcttorc, 

Ritenerlo yolean i povcrinij 

Ma TEroe bestiolin spicgo vigore; 

Ne con aima più forte, e cor più sald# 

La bella Maga abhandono Rinaldo. 

- 72. - 
Consolateri, amici, ci disse loro, 

E le amorose lagrime tciçete, 

Parto, ma in breyc a voi tornar d'allora 

Me incoronato, e yiucitor vcdrete; 

E allor di nucyo, c insino airorc estremQ 

Ruzzerem, si, noi ruzzeremo însieme. 

- 75. - 

Cosi dicendo (0 virtù insigne egrcgial) 
Pieno di sentiment! eccelsi e magni, 
E con fermezza yeramente regia 
Dai Scimiottini suoi cari compagni 
Con un bel eapitombolo si toise, 
£ fra le braccia sue Gloria l'accolse. 
-74. - 

E allor con marzial pompa solenne 
Sgbignando, e canticcbiando, e saltelland0 
^ueirEroe bcstiolino al campo yenne 
Per prender delPesercito il oomando 
Fra i clamorosi eyyiya uniyersali 
Di tutti quei belligeri animalL 
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-75.- 

La Kiadre a prévenir qualunque fallo 
Il Bufdlo gli àiè per assistente 
Insieme col magnanimo Cayallo, 
Che ad accettar fu schiyo e renitente; 
Ma la Voïpe, onde aver ai che accusarlo. 
Indusse la Reggente ad obbligarlo. 

. - 76. - 

Costoro al Limbo duce assister denno^ 
€he r.uno e Taltro repiitossi degno, 
Per robustezza Tun, Taltro per senne, 
Di sostener si delicato impegno, 
Cooie se lieye e facil cosa sia 
Gli slanci prévenir délia pazzia. 
— •77. — 

Ma il Bufalo al Cavallo, accio s'adatti, 
Bicea : coUega amico, io ti prevengo, . 
Che nos m'impegno a dar giudizio ai matti: 
S*ei vuol rompersi il collo, io nol riteuigo^ 
Accettar dunque, e al principin di più 
Un cousiglio di guerra aggianto fu.- 

-78.- 

Ma in yerita quel militar consigHo, 
Oie la Reggente Lionessa madré 
Prudenteinente assegnar voUe al figlio, 
Finchè alla testa fosse délie squadre, 
Era per la real rappresentanza 
Più di quel fosse in fatti, ed in sostanza» 

^«. Pari, To/n, IIL D 
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— 79- — . 

Che un consiglio di puhblica salute, 
Comiglio fisso in corte, e permanente, 
Instituissi, aile di cut-»éàute 
Intervenia la Volpc, e la Reggentc, 
Acciô quel che si fa, tutto combine 
Colle sublimi massime Yolpine. 

-80. ~ 
L* Asîn,laScimmia,il Mulo,il Gatto,il Toro 
Secondo le occorrenze eranri ammessi. 
Se udir vuol la Reggente il parer loroj 
Iri trattar si dcggion gPinteressi 
D^economia, d'amministrauza interna, 
£ la real corrispondenza estema. 

— 81. — 

Quanto spetu airarmata, ed alla guerxa 
Décider vi si de sino agli estremi; 
Del quadrupède impero, e délia terra 
Si spediscon di lA gli ordin supremi; 
£ a quel consiglio ognor subordinato 
£$ser doy.ea qndunque affar di stato. 

— 8x — 

Délia dampagna il pian di U si manda; 
Di là e il tempo, e il loco, e la maniera 
Per Tesecuzion se ne comanda: 
Di tutto la motrice, e la primieca 
Cagione è quel consiglio, ed indi 
Tiitta la regia autodta âoyrana. 
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— 85. — 
Che la Volpe riguardo a cose tali 
Era gclosa, e non volea, che in nulU 
S'iugerisser ministri, c generali, 
Di tutto per dispor, corne le frulla: 
Lo cbe esser un sistema assai balordo, 
Generali, e ministri cran d'accordo. 

-84.- 

Ma dican pur, e cid che vuol ne ayrenga. 
Se ambiziosa beitia in auge monta, 
Purcbè in posto si rcgga e si sostenga, 
Li^altrui ruina, e il sangue altrui cbe contât 
Tanto un ministro è gWioso e grande^ 
Quanto pià mali suUa (erra spande. 

— 85- — 

AUor segul promozionsolenne,- 
E il Mi^jo, cbe da un t«inpo era in favore, 
Présidente di guerra aller divenne^ 
La Reggentc il proraossc a queironore^ 
Cbe ritenerlo appo di se bramaya, 
£ le sjae grazic natorali amata« 

— 86. — 

E quantumque non fosse assâi fomito 
Di bellicosi militar talend, 
Corne mostrollo allor cbe fu spedilo 
Contro il famoso club dei ntalcontenti. 
Se gli cedette quanta è necessario 
P«r nvL iaipieço fisso e icdentario* 
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^ 87. - . 

La Yolpe, corne udûte, era in ^ostanza 
Di queLsoyran ConsigUo anima e meate; 
Nondimen per la forma ogni ordinanza 
A nome si spedia del Présidente, 
Vo* dir del Mulo, il cui merito raro 
A ingelosir giungea sinu il Somaro. 
. — 88- — 

Tai fenomeni inver tutti i ccrvelli 
Talmente riempian di maraviglia, 
Che proposti tuttor corne modelli 
Eraa dai yecchi padri alla famiglia : 
Se a grandi onor, dicean^ giunger bramât e^ 
Il Mulo, fîgli, e l'Asino imitate, 

"^ 89. - 
Il Mulo inver pretension risibile 
Fra i molti avea yaneggiamenti suoi, 
Che un Présidente ognor fosse infaliibile/ 
E da lui forse derivaron poi 
In altre dignitadi, e presidenze 
D'infallibUità le pretendenze. 

— 90. — 
Tn lui total mancanza è inyer di grandi 
Cognizion di' tattica, e di locbi, 
Orgoglio sprezzator, duri comandi, 
Molta presunzion, talenti pochi; 
Ma gode l'alto onor di fayorito, 
£ cio suppUsce a ogni altro re^uisito» 
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Quindi spedia sovente ordin pressant!, 
Cli'eseguir non ayria potuto un mago, 
D*ir, per esempio, ad accampar più ayanû» 
SeDza saper, che y'era un iiume, un lago; 
£ se i duci dicean : non y*è più strada; 
Che importa? il Mulo rispondea : si vada. 

— 9^- — 
Ordinara talor, clie délie armate 
Tutte le innamerabili marmaglie 
Facesser per più di marcie formate 
Su nuda arena, e senza yettoyaglie; 
£ se i duci cbiedean : come si mangia? 
T'hanno essi da pensar, Tordin non cangia« 

- 93. ~ 

Se subaltémo sei, tu sei passÎTO, 
D ei sol ricever gli ordini, e obbedire, 
Ed csscr solo in eseguire attiyo 
Aocbe il pazzo yoler di pazzo sire: 
L*ordin t'è legge, c s'bai per esso ayuto 
Esito infausto, taci, o sei perduto, 

-94.-. 

Ma perduto tu sei, se taci ancora, 
Che délie instruzioni altrui le colpe 
Imputate a te sol yerranno ognora. 
Non alla Lionessa, ed alla Volpe, 
E, reo supposto, o parlatore ardito. 
Délie colpe non tue sarai punito. 
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• -95.- 

In quell'età Uoto danoi disUDti 
Tal fu lo stU délie brutali Corti; 
La ragioB*cra ognor dei goyemantf, 
E ognor dei govèmati erano i torti^ 
£ 66 Ira noi y*è ancer qualche use tale^ 
Un resto egli è di quello stU brutale. 

-96.- 

La Lionessa poi più d'im gagliardo 
Bravo anima], in cui fiducia pone» 
La Jena, la Giraffa, e il Leopardo, 
Bestie della maggior distinsione» 
domino generali, « condottieri 
Dei SHoi pxodi ^poidnipedi guerriecL 

— 97- — 
Promosst lA grade fur di Cokanelb 
L^Orso robttstOy ed il Gapron barbuta 
Per le ritorte coma altero e bello^ 
£d il Lttpo Ceryier dalFoodiio acuto, 
Cbe dei Nenico la postura, e l'opre, 
£ i moTixotnti da lontan discopre« 

Era qvesti cpiél tal Lspo Cerner», 
Che Lince dal comun chiamato Tenue, 
£ che fincbè re§*nà Lion Primiero, 
D'Interprète la cartca 80stenn«; 
L'impiego sotto il successor fa estinto» 
Perché era matto il successor, non finto* 



— 99- — 
Solennemente la Pantera noma 

Suce supremo délie régie armate, 
Gran gentil bestia sua, o Maggiordomai 
Corne ancor délie anarcliiclie brigate, 
Ch'ella benlDsto a stenoiuar s'appresta, 
Li'ex-MaggiordoiBA Tigre era alla testa^ 

— 100. — 

Cbe persfiasa, ed a ragione, er'ella, 
Che, finchè eserce carica attuale, 
Qualuuque bestia di gran lunga a quella, 
Cbe perduta ba la carica, prévale; 
La carica £a tutto, e cbi Teserce 
£' quai iasegnB^ eb'iadica la merct> 

Qudcbe tcnpo pero doTendo ài^ttlht 
La Pantem restar, di cpaella iaveee 
Per sopplemento, ed interinalBietite 
Gentil-bestia-maggior la Zébra fece, 
Ch*eiraiDa cou amor particolare 
Piu cbe feniita suol fetuina astare* 

— 102» — 

La Zébra per lo stto rfgalo nutoto 
Asin ti sembra in abtto di gala; 
Zébra, MuIq, Somarseorrean pertanto 
Per le stanze di corte, c per la sala, 
£ parea, cbe la corte Lionina 
Diyeoisse bel bel corte Asinina^ 
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— io5. — 
Licta de]] 'alto onor fu la Pautera, 
Clie ornai contro la Tigre i saoi furort 
Sfogar, e contro Tlppelafo spera, 
Clie non ignora i lor noyelli amori; 
Onde al pubblico impegno in lei s'ag^^iunge 
Rancor priyato, che 1* irrita, e punge. 

— 104. — 
Altri pot ricolmo di privilegî, 

£ ad ^Itri pur concesse esenzioni, 
£ rangbt, e gradi, e distintiyi fregi, 
Ciondoli, ciondolini, e ciondoloni, 
Titoli, marche, onor; co&e che danno 
IMerito a quet, che merito non hann<K 

— io5. — 

Snlle Bestie cosi colme, e non sazie 
Dei sovrani favor, dalla inesausta 
Real bontà piovean quel di le grazie^ 
Siccome suol réfrigérante, e fausta 
In sul primo albeggiar délia mattîna 
Cader su i bacherozzoli la brina. 

— 106. — 

Eran A fatti onorl ambiti a segnb, 
Che fin yi fur dei pretendenti esclusi, 
Che non sol ne proyaro interno sdegno^ 
Ma in yeder i lor calcoli delùsi, 
N'ebbero ta] rancor, dispetto taie, 
Che passaro al partito antireale^ 
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.— 107. — 

E dî clie mai, di clie non è câpace 
Ambiziou repressa, e punto orgogUo l 
Se rinquieta avîdità vorace, 
Di 51 esigenti passion non yoglio 
Facil prestarmi a secondar, Tamico 
Tosto dirien mio capital nemico. 
^108. — 

Allor la Gazza ne* giornali sui 
Il nobil non manco di celebrare 
£n|usiasmo uniyersal, per.cui 
Le bestie a gara yollersi assoldare 
Sotlo i Tessilli dcU'invitto sire, 
Kisoluti di vincere, morire. 

— 109. — 

Poi ciascbeduno deg^i eroi promossi, 
E délia Cçrte i primi luminari 
Colmô di lodi, e massime i più grossi^ 
E Volpi celebrô, Muli, e Somari^ 
In di feçe infallibili presagi 
Di glo>iosç, fortunate stragi. . 

— iio. — 

Il romoroso strepito di tanti 
Prcparativi delForribil guerra 
Si dÎYulgà fra tutti gli abitanti 
Deirultime contrade délia terra, 
E fra gli altri uno strano forestière 
Yenne il grande spettacolo a vcdere. 

D i 



te MÎVlWlBZA'ri» 

— III. — 
Er'egli un ctcroclito animale, 

Non quadrupède già, non quadrimano. 
Non rettil, non amfibio, od altro taie. 
Bipède si, ma non volante, o umauo, fto- 
La fornMt,e gîi atti ba d*'Uom,gli usi e Taspet- 
[i] Ispida cute, e Orang-Uungïi è detto. 

— 112. — 

Ritto su piè quando la nottc imbnina, 
£sce dagli antri, in cui solingo alloggia. 
Erra pe* boscbi, OTe più Taria è brunaj 
Ed armasi del tronco, a cui s'appoggia, 
Sfida clii iiKontra arditamente, e Pong^o 
Chiamalo il negro abitator del Congo« 

— ii5. — 
Quindi Testro fantastico, c fecondo- 

Animator degl'ingegnosi Achivi^ 
Deiiîcô nel favoloso mondo 
Fauni silvestri, e Satiri lascivî, 
£ bionde immaginô Dee boscherecce,, 
Eiglie délie seWatiche cortecce^ 
^- - 114. - 
Da varie rispettabili persone 
£i nel viaggio accompagnar si fea, 
Dal Patas, dal Magot, e dal Mammone, 
IVIa in incognito stretto si tenea; 
Onde color, che stavangli vicino, 
Lo dùainavano il Conte Dabbaino^ 



~ ii5. — 
Yenia da Mindanao, dov'ei reghaya/ 
Che da moite Scimmiaticbe tribà 
Di Sumatra, di Gelebes, di Java, 
Di bornèo, di Teroate eletto fa 
Come Statoider d«lla lor repubblica, 
Kè la YoUe apparir quai be$tâ pubblica. 
— ii6. ^ 
Cosi ancEe oggi i grav prenci, e i polenta ti^ 
Sia smorfîa, o economia^ iian per usanta 
y iaggiando fuor de* lor felici stati, 
Di non spiegar real rappreseittaoEa; 
Ne alcuB col titol di soyran rannunzia, 
ISè altezza mai, ne maestà pronusfia* 

— "7- — 
Ma siccome «irrogato erasi un regio 
Assoluto poter su i Babbaini, 
Dicbiarato perciô fu dal collegio 
De* Teologi suoi, de' suoi Rabbini, 
Cbe assai potenti in quelle pafû sono^ 
Usurpator legittimo del trono, 
—^ ii8. — 
Che per le loro opinion brutali 
Xj'usurp^uonriputat'era un dritto^ 
Frova, cbe in ogni specie d'aiximali 
L'opinion consacra anche il delitto : 
Se fissi in tuo fayor l'opinione^ 
Fa quel che yuoi» cht sempre ayrai ragione. 
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Ma per spurio sovran dalla straniera 
Scuola dci pubhlicisti ei fu tenuto,. 
E in lui verun Icgittimo non era 
Jus di sovranità riconosciuto; 
Ma mentreor contra, or prô si disputava 
Siil drilto stto, rOrang-Utang regnava. 

•— 120. — 

Eé lalle obbiezion del pubblicista 
Il Rabbino a tai dispute pi« adatto 
Rispondea, cbc col fatto il }us s'acquisfa, 
E che il jus di regnar nasce dal fatto, 
Ecbe il jus Isolano poco oniente 
Combina colle idée del continente. 

— 121. — 

Gwvto là presso al Bertuccion^ sic corne 
Fra régi, e prejici è Peticbetta, inyia 
Un messo a far saper, cbe sotto il nome 
Di Conte Babbuin cola desia 
Incognito venir TOrang-Utango^ 
Per CTÎtar le dispute di rango. 

— 1^2:, — 

La ScîralBra dienne parte alla regîna^ 
Poi rispedi colla risposta il messo, 
Cbe libère alla corte Lionina 
Era per cotant* ospite l'accesso, 
Cbe ogni riguardo a lui s*acGorderebbe. 
.^è aie un nomato. Orang-Utang rayrebbe» 
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— 123. -— 

E perché ayeaa rapport! di famiglia, 
Colei distiiito accoglimento fcgli; 
Anzi di deputati iiDa pâriglîa 
In tutto per assisterlo (sendo e^li 
Dal cammin lungo affaticato e stracco) 
lucoûtro gli mandô Micco^ c Mucacco. 

— 124. — 

La Gazza annunzio, che ira moment! 
In corte il CouU BabLuin s'attende, 
Che délia regia arma ta i moYÎmentî 
Espressamente ad ossei^Tar si rende; 
Onde stavasî in grande aspettativa 
Del Conte Babbuin, che in Corte arriva. 

Fine del canio decimonono. 



NOTA AL CANTO XIX. 

STAlfZA III, 

(i)Orang-TJtaiig animale sîmilissimo airUo- 
mo , cosi detto comunemente lyeirindie 
Orientali; nella proyiucia del Congo cbîa- 
masi PoDgo. Bonzk), Linneo, Tulpio, 
ed altri lo cliiamano uomo salvatico , uo- 
fiio notturno , satiro indiano , scimmia 
scodata. Ciedettero già i naturalisti , cbe 
rOrang-Utang delPIndiie orientali fosse 
la cosa stessa, che il Pongo Afiricano; 
ma per via di ripetute osservazioDÎ si è 
eonosciuto , e in oggi é fuor di diibbio , 
cVessi furmiuo duc specie différent], di 
cui rAfiricana è la più grande, e parrebbc 
più conforme a quello , che qui si dcscri- 
Te, se TAutore non lo avesse fatto do-> 
minare iielle Isele dfila Sonda« 
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CANTO XX. 



A&GOME NTa 

Gîunto alla Corte il Conte Bahbitino^ 
Accoglimento ottien^che è di luïdegno. 
Le régie schiere mettonsi in cammino^ 
Ë ilforastier cacciato è già dal Regno, 
La truppa anfireaî marcia^ e s*accampa^ 
E di désire d^azzuffarsi açvampa^ 



D, 



"î moto militar, d'arJor gucrriera 
Tutta fervea l'aDimalesca reggia; 
Désir di mangue impazi ente e fiero 
Negli occhi di ciascun briJla c lampeggiai 
£ d'ir contro ^1 nemico ad alte -yoci 
Chiedon le scbiere, e i condottier feroci. 

£d ecco il Conte Babhuin, cLe giunge, 
E balocchi il seguiai^ dietro e d'intomo, 
Che piii miglia a incontrarlo ili ^ran Umg^^ 
£ assegoato gli fit persuo soggiorno 
Un bel casin, che per segrete porte 
Comunicava coi qu^urtier di Cortc. 



8S LA MARCU. 

In frelta dal Castor fu espressamente- 
Quel casin pel nuovo ospite costrutto^ 
La Scimmia vi si rese immautinente 
Per veder se forriito era di tutto; 
E per viglietto visita gif fcro 
Le caricbe di corte, e il ministero. 

- 4. - 

La Lionessa gentilmente in dona 
GH raandô commestibili parecchi^ 
Di quci ch^ piii pregiati c rari sono, 
Frutta, erhaggi, zibibbo, e fichi secchî j 
Il Micco ed il Maéacco a ogni suo cenno 
Stan pronti ognor, ne abbandonar le denno» 

— 5. — 

Anzi si vuo], cLe per allor deposta 
La dignità délia real corona 
Andasse a farglt visita nascosta 
I^a regina medesima in persona^ 
£ geatiJmente nella regia armata 
II. opmando gli oâfn d*una brigata. 

— 6. — 

,lVla quei costante nei proposti suoi 
Ricusô quelle e ogni altro onore offerto; 
Pur tennero ambedue d*allora in por 
Un procéder fra lor franco cd apertOji 
Scambievoli si usar cortesi uffîci, 1 

E in somma paryer divenuti amicL 
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— 7. — 

Anzi credea talun, qualche earezza 
JEsser fra lor seguita, e qualche scherzo; 
Ma chi dirlo potea con sicurezza, 
Se ai crocchj lor non interyenne un terzo? 
Sia ci6 che yuobi, in quanto a me non credo 
Si fatte cose mai, se non le yedo. 

— a — 

Finchè stctte cola quel forestière, 
Assiduo ogni mattinle militari 
Evoluzion rendeudosi a vcdere, 
S'intrattenea coi capitan primarî 
A ragionar di tattica, e fra loro 
La preferenza ognor daya al Castorol 

£ tutto di s^odia qualche bel tratto 
Di spirito sublime, e d^intelletto : 
E questo l II Conte Babbuin Tha fatto, 
Quest'altro î II Conte Babbuin Tha detto« 
£ ciascuno ammiro Tingegno acuto 
Dello straniero da Ion tan yenuto^ 
— 10. — 

Il Conte Babbuin, perché non ha 
[13 Una coda ancor ei l chiedean taluoi;* 
£ gli altri rispondean, che in yerità 
Tutti han la coda i Babbuin CQmuni^ 
Che secondo pero Tultima moda 
I Babbuini Conti non han coda. 
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— II. -*• 

Il Conte Bal)bum è una gmn tesla^ 
Altri dicea, ne v*è tra noi la.pari^ 
£d oh se ayessim bestia corne questa. 
Oh qnanto meglio andreUiero gli affaii^ 
£ la gaerra, cke or tanto in gaai ci tiene^ 
Ifon Tayria £atta, o rayria &itta bene. 

— 12. — 

Il Conte Babbnin^ ripiglia un^altro^ 
Gnaffe? conosce ben le bestie a fondoi 
Sfido a troyar nn'animal più scaltro, 
£i fatto par per goyernare il loondo^ 
£ il Conte Babbuin in tal maniera 
Il tenu tmiyersal diyenut'era. 
- i5. — 

Fra le belle qvédnipedi galanli 
£ntusiasmo tal per lai s'accese, 
Che ne pareyan diyenute amanti; 
Né fra lor per gran tempo altro s'intese^ 
Che fayelUr dello stranier famoso» 
Si amahil » si gentil, si spiritoso. 

Ma CIO cbe più le ayea colpite e toccfae^ 
II yer yi narre, enon fandonie e ciance^ 
Cosa fu mai l furon due larghe ciocche 
D*ispido peJ, che gli coprian le guance^ 
£d un'aspetto oâiian fîero e robuste^ 
Che suol dare aile femin^ gran gusto» 
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— i5. — 

Ter piacera allt belle i damartni 
Tutti adottàron to$to qb èbtal uso. 
Tutti quanti i c[uadrupedi zerbini 
Crescer si fer cioccbe di pel sul rnnso; 
3/iaàsk aile belle, e a' dnidi lor diletta, 
£ che all'Orang-Utang poscia fu detta. 

— i€. — 

Tempo yerrâ. ..Ma cbe mai dissi, stoltol 
JJsLYvcntuTùso tempo è gia Tenuto, 
Cbe gli ^morosi gioyani sul Tolto 
Si fan crescere a gara il pelo irsato; 
£ oTe fu carae e cute, <Hra ne* buovî 
O rang'Utangbi altro cbe pel non trori. 
-^ 17. -^ 

£d al galante mondo^ ed al bel Misa 
Oggi è affatto impossibtie cbe piaccia 
Talun, se pur non ba di folto t spessa 
Pelo una buona dose in snUa faccia; 
£ oggi pelo yi ruol, pelo e non pelle^ 
Fer far fortuna, e innamorar le belle. 

— la ~ 
Seguite pur eon iustancabil studio 

I/umana a imbestialir ziatt« sembianzai, 
Corne feliçe veggoné il prélodto; 
Sperar ro\ cbe qualor la belia usanza 
Al grado, a cui giuuger dovrà, sia giuuta^ 
Solo del oaso apparirà la punta. 
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— 19. — 

Ne in Yolto allor rincomodo rossbre 
Di yerecoadia, e di ribrezzo i segnî^ 
£ gli apparenti sintomi del core 
S'esternerannOy e i pentimenti, e i sdegni: 
Sarete ognorTistesse al caldo e.al gQlo, 

sembianze degabsime di pelol 

— 20. — 

Con quelle parti, cui f&rn\ natura 
Peleso ammanto, ed ispido contomo, 

1 vostri yolti allor faran figura; 

E forse allor alteramente al giorno 
Si mostreranno sol parti pclose, 
£ le priTC di pel terransi ascose» 

— ar. — 
Invau diranno i Zoili mordacî, 

Cbe la Yandala moda ha il pelo schifo 
Sostituito ai bei coïor viraci, 
E cbe d' an volto uman ne ha fatto un grîfo : 
Quai barbare invasor, cbe in bel giardiuc^ 
Al fruito e al ûor sostitui lo spino» 

— 22. — 

In van assomigliarvi agli stregonî 
Verra Tinsulso c^nsorello, ai magbi. 
Ai selyaggi Ottenteti, ai Patagoni, 
Ai Cannibaliy ed agli Antropofaghi: 
Graccbi egli pur, cbe il volto errido e sporco 
Di pel, vi rawicina airOrso, al Porco. 



CANTO TIGESÎMO. gS 

— 25. — 

Regma potentissima del mondo, 
Cbc lauti dietro a te sckiayi puoi ti'arre. 
Quai dal tuo yasto immaginar fecondo 
NoD escon moltiformi idée hizzarre ! ' 
Potentissima Moda, a te il huou sensé 
Soggiogato si prostra, c t'offre incenso. 

— 24. — 

Tu sôla, SI tu sok oprar portenti^ 
£ sola pur nobilitar tu puoi 
Di natura i riûuti, e gli e^crementi^ 
£ farne yezzi pei seguaci tuoi, 
£ caneellar d'in sulle loro facce 
D*umana ancor fisonomia Je tracce. 

— 25- — 

Lodc anche a voi, Ninfe del pelo amicl)«^ 
Che con tatto squisito, e gusto egregio 
Aile brutali costumanze autiche 
Rcnder sapeste.alfin tutto il lor pregio, 
£ fra i yestri galanti i primi ranghi 
Accordate ai modérai v)raug-Utanghi« 

— 2& — . 
L'entusiasmo per quelPanimale 

Piccô de* cortigiani Talbagia, 
£ sopra tutti, com'è naturale, 
Délia Volpe inito la gelosia, 
£ fin d'allor pe^so di fare. in sorte, 
Che partisse quell'ospite di Cortç. 
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Forîeri intanto, e commissarj attiyi 
Copia ammassar di vettovaglie immensa, 
£ i necessarj fer preparatiyi, 
Poichè il nemico preyenir si pensa, 
£ cou impresa strepitosa e magna 
Aprir si yuol la prossima campagna. 

— 28. — 

£ per le trappe délia regia armata, 
£ per tutti i qnadrupedi guerrieri 
Una proclamazion fu pnbblicata, 
Che sotto i rispettiyi condottieri 
Denno aduuarsi, e che tener si denno 
Pronti tutti a marciare al primo cenno. 
— 29. — , 

Tutto disposto essendo alla partenza, 
la un erboso poggiolin sul prato, 
Gon gran pompa e real magnificenza 
Fu palco maestevole t leyato, 
Oye la Lioncssa al far del giorno 
S'acculattô cdila sua Corle intomo. 

— 3o. — 

Appiè del palcoy e an per lî gradini 
Stassi il più bello, il più gentil hestiame, 
Zibelliniy Annelliui, e Cocallini (2) 
Cou ampie code, e lucido pelame, 
Per oui le nostre belle e i zerbinotti 
Superbe ban le pellicce e i manicottL 
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— 5l. ~ 

Dal regio pale» un pochettin discosto 
S*eresse un bel easatto a manca mano, 
Ove la marcia per veder fu posto 
Cogli assistenti suoi TOrang-Utano, 
£ montata sul palco la Regîna, 
Fcgli un sogghiguo, a quegli a Ici s'inchina. 

— 32. — 
Mttûyesi allor ranimalesca ârmata, 

Avanti a cui per ordine sfilando 
Prima sen vien TAligera brigata; 
Ya terra terra lieve syolazzando, 
£ la vanguardia forma, e getta grida 
Discordi e strane, e un grand' Astor la guida. 

— 35. ~ 

fGruppo di grandi Augei^che intanto unissî, 
Suirali equilibrato allor si tenue, 
£ cagiono straordinario eedissî, 
£ con ampia testuggine di penne 
Del sol eocente dalle rampe accese 
La marcia dell'e$eccito difese. 
_ 34. — 
AU'cMnbra di quel vasto baldacchino 
In militar bellissima ordinanza 
Con dignitosa marcia il Lionino 
£sercito quadrupède a'avanza: 
A spettacol ê\ bello e maestoso 
Alzano i spfttator grido festoso» 
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— 55. — 

Sotto il Lupo Cervier primo renia 
Uuo spedito stuol d'esploratori, 
Che da lontano l'inimico spia, 
E danne avviso ai capitan maggiorî, 
£ quel che noi facciam coi cannoccliiali, 
Cogli occki lor lo fean quegU animali. 

— 56. — 

Dietro quel primo stuolo il Liopardo 
Conduce irregolar leggiera tnippa, 
Che sotto il duce rapido e gagliardo 
I convcgli intercetta ed inviluppaj 
E varie avea sotto i vossilli sui 
Bestie, elle han molt'analogia con lui. 

— 57. ^ 

V'è il montaiioServal(5),Vèl'Oc«îolto(4), 
V*è il Carcagiù, che nominiam Gliitoiie,(5), 
Per la yoracità dette anche il Ghiotto, 
L'arabo Caracal (6), <îhe del Lione 
Chiamasi in oggi ancor prorvèditore, 
Ed era allor suo cacciator maggiore. 

— 58. — 

Di questa diraraata ampia famiglia 
Per la figura e per lo manto yario 
Ciascuna specie aU'altra assai somiglia, 
£ pel vorace tstinto e sanguinario^ 
Parte di lor la Tigre ayea seguita, 
Parte colla Pantera erasi iiuita (7)» 



— 59.*- 

Esser>tatti col or distribuiti 
Ne' più esposti doyieail siti aranzatîi 
Che di prede avidissimi ed arditi^ 
£ sommamenXe a «acckeggiar portatif 
Con scaramucce ed improvyisi assaltî 
S'uniscono, e si sbandàno ia due sal ti. 

— 40. — 
Presso a costoro la GiralFa altéra 

Présentas!, e Cammelli, e Dromedari 
Compongon 1* ippocefala sua sebiera, 
£ grandi' eccelsi altrî animai lor pari; 
C«me ancb'oggi i più grandi e bei guenieri, 
)VIarciano ayanti a tutti i Granatieri. 

- 4u - 

Con terribilcf aspetto ed occbio bieco 
Indi ;renia la £»rinidabii Jena; 
Sparvjento incute il sol mirarla, e seco 
Quanto mai y* è dipiù crudel si mena. ' 
Cbi pùo ridir le dispiétate, atroci 
Stragi, che quelle fan bestie feroci f 
~ 42. - 

y è ilnerô Lupo, ehe d'Hudson la sponda 
Abita, e TOrso y' è dei biancbi peli, 
Non quel che in terra or yiye,ed or nell'onda. 
Ma quel cbe di Siberia erra sui geli; " 
£ altre tai fere a quella truppa associa 
Per gagliardia distinte e per ferocià. 

^n. Pari, Tom* HT. E 
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-45.- 
Generalessa, Comaadaute e duee 
Indi rien la Pautei», e le génie 
Di fere iunumeraLili coudace: 
Spiran terror le lor fisonomie, 
£ zaUnute, comute, ir$Qle, unghiute 
Bestie, il diarolo sa donde yenute. 

~44. - 
Sonando' marcia militar cou strani 
Strumenti procedea graa banda appresso; 
Poi di campo ajtttanti e ciamberlani, 
A cui yien dietro il Principino stesso 
Fra il Bufalo e il Cayallo, e raccompagna 
Magnifioo equipaggio di campagna» 

-45.- 

Verso rOrang-Utang la Lionessa 
Fe* gentilmente colla zampa un moto, 
£d additogli il Lioncin, che aj^essai 
Quegli avanzando, lo straniero ignoto 
Fissa, e ver lui, corne di Scimnàia é TiisOy 
Le labbrâ aguzza e spinge mnanzi il maso. 

~ 46. - 

A beSè tai V Orang-Utang si cmccia, 
Che meritar non crede un tal dispreuo; 
Il Micco allor délia real besûuccia 
Ësser quello afferma natural yezzo; 
Ma non badando il Lioncin si spassa 
Ad irritarlo, e lo scbemisce e passa. 
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- 47- - . 

S* arresta ayanti alla Regina madré , 

£ £alle un brasco militate inchino; 
Poi grayemente U accennô le squadre, 
£ tomô a far di huoto il buratt ino 
Con lazzi e sconci moti e in pazza guisa 
Dà per fine in un gia^ scroscio* di risa. 
-48.- 

A quel lazzo infatitil, di prcnce indegno. 
Il Bufalo, bencbè Bufalo fosse, 
Cupamente muggbio, fremè di sdegno, 
£ bruscamente le gran coma scosse: 
Sbufia ilCayallo, e il Prence innanzi spinge, 
£ neile spalle per pietà si stringe* 
_ 49. - 

Sotlo il frondoso baldacchin seduta 
La Lionessa con atto benigno. 
Ma digaitosa in yolto e sostenuta 
Al Pfi^icipin fece un gentil sogghigno, 
£ il decoro real sostener yolle^ 
£ dair onta salyar quel regio folle. 

— 5o, — 

Il Consiglio di guerra indi yenia 
Coi consiglieri, e secretarj suoi, 
£ tutta .quanta la caucelleria ; 
Il Capitan Rinoceronte poi 
Ultimo siegue colla retroguardia, 
£d ha le spalle d«ll'annata in guardia. 
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Altre per mole insigni Lestie e brutfe^ 
£ altii Riuoceronti, e Liocorni, 
Ignoti in oçgi, in qucUa truppa, e tutte 
Le specie unité avea degli Unicorni; 
Seguon di guastator due grau drappelli 
Sotto rOrso, e il Capron, lor colonnelli. 

— 52. -. 

Indi di bagaglioni, e -viyandieri, 
E di Laldracche svergognate e ladre^ 
Di spion, truffatori, e barattieri, 
Solito tren délie guerrière squadre, 
Yiene rimmenso stuol, cbe si sparpaglia, 
£ si disperde il di délia battaglia. 

— 53. — 

Dietro e attomo a ronzar stridnli e demi 
Deir eéercito incomodi compagni 
D*insetti si yedean nuToli immensi. 
Corne sopra paludi, o presso ai staguî 
Si soUevano in piaggia Americana 
Neirumida stagion caldà e malsana. 

-. ^^- - 

Finito cb'ebbe di sfilar la truppa 
Coi primi duci, ed i bagagli loro, 
Airawiso che pronta era la^zuppa^ 
Colla Volpe, coU'Asino, e col Toro, 
La Régine levandosi e le dame, 
A pranzo audar, poicliè basiau di famé. 
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— 55. — 

La Reggcnte invitar TOrang-Utango 
Fe' a desinar, che si volea scusare 
Per l'etichctte solite di rango; 
IVIa pur alun conyennegli accettare, 
E la Reggente quaado fu per Lere 
Fcce tm bel ghignettiao al forestière. 

— 56. — 

Le commensali amaLili furbette, 
Cui quella sua fisonomia non spiacque, 
Lez] gli gian facendo e smorfiette, 
Lo che per altro in gênerai non piacque; 
E la Volpe, che usogli ogni rigoardt), 
Yolgeagli ad or ad or lirido il guardo. 

-57. -• 

Di ciô colui non s'occupa, ed essendo 
Per yentura alla Zelra assiso accanto, 
Sbirciayala, e la zampa iya ponendo 
Sulla zampa di lei di tantô in tanto; 
Sorrid'ella c sogguardalô non senza 
Tacito assentimento, e conniyenza. ' 

— 58. — 

L'atto dcl Dameriu yisto c osàcryato' 
Fu tosto dalla cricca cortigiana, 
Che si propose fargliene un reato. 
Perché il guisto sapea délia soyrana: 
L'Orang-ÙtangjChe se ne avvide,un segno 
Fece alla Zébra, e posesi in contegno. 
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— 59. — 

E rammentarvi or qui mi si pcrmetta, 
Cbc divf rtiansi in Cortc a far la critica 
Alla Zehra, cbe fosse un po' çivetta; 
E chc il Gatto a disegno e pw politica, 
E il Toro, o per yanezza pcr dispetto, 
Ambo ayesser cou lei qualche intrighetto. 

— 60. — 

Perciô gli attcnti osseryator maîigni 
Sopra supposti tai, sopra tai dati 
CQncliiuscr,chc quci Uni e quei sogglûgni 
S^gni eran, clie fra lord eransi dati 
Per segreti galanti appuntamcnli 
In più comodi e liberi momenti. 

— 61. — 
Anzi sa tal proposito si I«6se 

Nelle cronache oscure scandalose, 
Che anunesso lo stranier !a Zébra ayesse 
A cenette taler xaisteriose^ 
£ che per amiearsel, di soppfatto 
V'ayesse ancor talyolta ammesso il Gatto* 

— 62. — 

Ma CTO facil è a dir, non cos\ forte 
Facile ad ayyerar, in specie dopo 
Miriadi di secoli trascorsi: 
Ii*aneddoto è assai dobbio, onde fa d*uopo 
In proferir gittdizio andare adagio, 
£ al sayio m*atterrô yostro snfiragio. 



, 1 
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— 65. — 

Brindisi ai Rè^ non men che alla Regiaa, 
Fersi st meii«a, e si hrfre alla salute 
Di tutu la famiglia Lionina; 
£ ignote s'inrocar Deha bmte, 
Accio la liriossa den^asimalesca 
Reale armata {«'ospera riesea. 

- 64. ~ 

L'AHoeco allor dal solitario nasso, 
Ore rimoto dai profan vivea, 
Calaùdo giù per Tertabaka al basso, 
L'adunço pie con gravita movea; 
£ giunto aTaziti alla R«ggeiite, fisse 
Atttoreyole înlei lo sgoardo, e disse: 
-- 65. — 

Stabiliraa su ferma base il soglio 

I tnoi guerrier [al detto mto ti fidaj 
£ dei ribelli abbatteran l'orgogliof 
L'alto fayor delgran Guccù U guida 
Per lo dritto seutiero alla vittoria, 

II grau Cttceù li coprirà di gloria. 

_ 66. — 
L'immense dispiegando ali di foco 
L'Augel stenoinator, guerriero aereo 
Fra il lampo e il fuono scenderi fra pocô^ 
£ col terribil suo beceo funereo 
Distniggerâ î rubelli, ed aile sue 
Alte Tendette accoppierà le tue. 
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-67.- 

Ma se ronnipotente aho fayorc 
Sempre sapra di te yuai cbe si spanda^ 
La generosità del tao grancore 
Copiosamente suUa reneranda 
Cuccuistica stirpe ognor traboochî, 
£d in particolar sovra gli.AUçccliî. 

— 68. - 

Svelati cli'ehbe del destin gli arcani^ . 
Fe' Talato tenologo parteuza; 
E la Reggente, c tutti i corligiani 
Gli fero al sua partie gran riyereiiza, 
£d esultanti persi fatti auguri 
Di grau succes^i si credeaii sioéri^ > . 

Anzi [e puo d^impudenza'a çot&l segno 
Giunger penna vénale adulatona?]] 
Scrittor vi fù di cotai nome indegno, 
Che a scmec prese, e annu^zi^ la stbria 
Délie campagne di Lion Secondo^ 
Corne s'ei conquistato avesse il monde. 

— 70- — 

Altri i detti e gli aneddoti raccolse, 

£ comenli facendoyi ^ postille, 
La natural fisonomia lor toke; 
£ rinezie del Principe iml)ecille ^ 
A forza di menzogne e di sofismi 
Converse in ^poftegmi e in aforismi. 
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— 71.— 

£ fin quando color, di cuila yoce 
Esser doyria délia rirtù la tromha, 
Alpotente, che stupido, e féroce 
Al merto apri sotto i subi piè la towhst, 
Tributeranno servilmente omaggio, 
Che disdegnan prestare al giusto e al saggiaf 

"- 72. — 
Oh qtiale al pensater spettacôl 8*offiret 
Domina stnpidezza, tirannia, 
£ ognun serve, ognun tace, ed ognun soj&ej 
Chi la xTOce la peuna oppor potria, 
L*aspettatiya pubblica defroda, 
r^on segnailbeiiyiiè al mal s'oppon^ma lod». 

-75.- 

Se cfai regge gli stati, intente solo 
Al ben pubblico, a se d*intorno ebiama 
Délie virtù pacifiche lo stuolo, 
Ben parchi elogi accorda a lui la fama i 
Se bansi a cantar delitti, e stragi e sangue, 
D«i canton la voce allor non langue. 

..•^74-- 
Ab, percbè non intingere la pinma 
Nel sangue délie vittime 5cannate, 
Cbe sgorga ognor dalle ampie piagbe,e fuma^' 
L'orgoglio ad appagar di bestie ingrate, 
£ Tesecrazion sparg^r nei cuori 

Di tante atrocità contro gli autori ? 

E 2 



-7.5.-, 
Intauto varie imputazioni e accase 

Contro rOrang*Utaag eransi sparse, 
Quantunqae in yentà dubbie e confuse, 
£ non poteron mai Terificarse^ 
Per mera geiosia^ creâ'io, di broceo 
Dalla y oipe inyentate e dairAUocco. 

Ghe quelle Bestie invidiose e rie 
La Sovrana in veder, che gentilezze 
AUo straniero usava e cortesie, 
nivaU a sofferir B«tt ancbe ayrezze. 
Si poser trame e cabale ad ordire 
Fer fare il Conte Babbuîn partire. 

— 77- - 

Sparser dunque^ cbe il Conte Babbuino 

Spesso il Castor tentato ayea sedurre^ 

Staccarlo dal servizia Lionino, 

£ lui di farta a Mindanao condurre; 

E dairAUocco asseverato fe^ 

Cbe il Conte non credea nel Gran Caccu* 

— ?8k — 

E cbe cbiamarsolea semplicî e scioccbi 
Tutti quanti color, cbe di mîracoli 
predean^ cbeoperator fosser gli Alloccbi; 
E cbe del Conro deridea gli oracoli; 
£ cbe^ de] mondo ayendosi un po* d'uso^ 
Se gli yedci^ reretîco soi mxMu 



CANTO TIGESIMO. lOf 

£ tutti allo stranier rimproyeraro 
Di non arer i lor difetti stessi, 
£ cïk'ei non fosse, per parlar più cbîaro, 

scioccOf o furbo, o ipocrita com' essi; 
Che di ciascim rt)pinio]i tiranna 

Chi com'egli nonpensa^ odia f condaima. 

— 80. — 

Fu sparso ancor cbe il Coate Bàlbniao , 
Con atti avea poco decenti e casti 
Fatto a pubblica mensa il libertino, 
£ colla Zébra era venuto ai tasti; 
£ cbe, (orribil bestemmial) il Lioneella 
Tacciato area d'inetto e pazzerello* 

— 81.— 

£ înstîgaBdo fer si, cbe la Reggenté 
Contro rOrang-Utang s'esacerbasse; 
Onde al Gatto ordino, che geotilménte 
A partir di cola lo consigliasse; 
£ il Gatto, cbe s^ ben simula e finge, 
Quell'incumbenza ad eseguir s'accinge» 
— ' 83. ^ 

Disse airOrang-Utang,cbeitempicritici^ 
Le circostanze, i torbidi, la série 
Di molti imbarazzanti afiar politici, 
£ altre ragion non meno grayi e série 
Omai non permettean d'usaf con lui 

1 riguardi djOTiiti ai pari sui« 
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— 85. — 
£ cke d'altronde colla sua presenza 
Far Dascer dei sospetti, e dar potrebhe 
Ombra a qualcke sofistîca Potenza..» 
Flemma rOraag*Utang più allor non ebbe; 
Già çompr6si,iuterruppe,io qui non piaccio^ 
Affretterommi a toglierri d*impaccio» 

— 84. — 

£ infattî pria dell'Alba mattutina 
Senza congedo, co' seguaci snoî 
Abbandono la corte Lionina 
L'Orang-Utang, ne da quel tempo in pai 
D'arer yeduti mai non mi ricordo 
Lioni e Orjmg-Utmg andar d'accordo» 
-.85. — 

Erasi dai politici creduto 
Che per proponre al Lioncin soa figlia 
Era cola TOrang-Uung yenuto. 
Onde far poscia nn patto dî famiglia; 
E che sebben fosse impotente, e matta 
U Frincipioo, ayria luogo il eontratto» 

— 86. — 

Cbe matto essendo ancor, ferma credenza 
Ayean che sayiamente ei regnerebbe^ 
E che a dispetto ancor delFimpotenza 
Il Libncino snccessioneayrebbe; 
Ma il eongedoy che diessi al forestière^ 
Fe* sranir tai politichç chiaiere. 
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-87.- 

Più cli'altri di yederlo alfin partire 
Lieta ta Volpe fu, che chi goyerna 
Puô beu di certe qoalità sofFrire 
Talor confrgnto preferenza esteraa; 
Ma se di primeggiar eampo se gli ofire^ 
Riyalità di q^irito non soffre. 

— 88.— 
Percio, se in Corte del fayor rcalc 

Pienameote^a gioir rAsino gianse, 
O il Malp o ahra animal materiale, 
Cio neUa Yolpe Torgoglio non punse, 
Gli sprezza ella in suo cuor^ma in egual rango 
£Ua por non potea l'Orang-Utango. 

-89.- 

Intanto TElefante, il Can, la Tigre, 
Bestie di gran poter fra gli ayyersarj, 
Quei mezzi ad impiegar non furon pigre 
Che pairyero opportuni o necessar), 
£ a premnnirsi, corne più conyiensî. 
Contre di quei preparatiyi immensi; 

— 90. — 

Eransi intanto nnite ai malcontenti 
Feroci belye e si diyerse e tante, 
Seguaci, aAni, amici, ed aderenti 
Délia Tigre, del Can, deirElefante 
D'oltre monti yenute, e d'oltre mare, 
Che alli reg} daran non poco a fare. 



— 91. ^ 

Benchc, corne sappiam, la Tigre aresse 
Sotto gli ordinî suoi tutta Tarmata, 
Pur di guerrieri un folto stuolo elesse, 
£ ne fe* sua particolar brîgata, 
Feroci tutte e dispîetate fere, 
Con cui non yorrei mai contrasti aTere. 
^ 92. — 

Distinguon quelle stuol di fiere belre 
Gl'ispidi baffî e la pezzata gruppa^ 
Sbucando fuor délie vicine selye 
Al campounito e stretto iosiem galoppa, 
£d alla testa del féroce branco 
Marcia la Tigre, e ha VIppelafo a fimco. 

- 95. - 

Con tal truppa la Tigre al caïupo Texme, 
E il centra di batfaglia riserros&i: 
La retrognardia al solito ritenne 
Il Lionfante, e gli auimai più grossi 
V*uni-^i specie o estinta, o ignota, o rara, 
£ il Tapiro, e il Mammot, e il Capibaïa. 

— 94- ~ 
L*EIefante pero per lo Tapiro 
Presa ayea simpatia si fort!» e strana. 
Si strettamente in amistà s'uniro» 
Cbe Tamicizia greca, e la trojana, 
Di Piladc cd Oréste, Enea ed Acaté, 
Credetciùelo pur, son ragazzate» 



CATnO TIGESIMO» XIX 

— 95. — 

Se si fâcean fra lor qualche CAveizar, 
Un rerto uoq su che vi si vedea 
. Di sensibtlitâ, ai tenerezza, 
Che dolce in tsttî impression faces; 
S*era coIà Virgilio, io som d'avriso» 
CHe non si parleria d'Euriàlo e Niso» 

-96.- 

Eppur color, clie studian la natura 
Tatti son di parer, cite non estante 
Quella sua colos&al corporatura^ 
Spiritoso animale è l'Ëlefante, 
Molto ingegnogliaccordano, é buoxiseasOy 
£ balordo fl Tapir ùnno e mclenso. 

— 97' — 
Ditemi poi, clie dairaualogia 

Di sentimenti, d'indole^ e d*idee 

Reciproca tendenza e simpatia, 

Che amicim cbiamiam, fonnar si dee : 

T atti discorsi son belii in astratto, 

M a quando un fatto T'è, stommene al fatto. 

-98- 

Della tattîca» e degli accampaménti^ 
£ délia militare arcbitettura^ 
£ degli alloggi^ e dei trincierameàti 
AI Can si confîdo tntta la cura, 
Che fu daU'assemblea di quei guerrieri 
£Ietto General degl' ingeg^eril 
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— 99- — 
Sotto la sua sayissima condotta 
Délia gaerra doYeva esser diretta 
Quella, che noi diciam la parte dotta; 
Percio seguito fa da schiera eletta 
D'esperte bestie ed ÎDgegaose, e tutte 
In tai materie esercitate e instrutte. 

— loo. — 
Dal Cane Général fu rianho 

A quella trnppa mteUigente e brara 
Lo stuol di tutti i Can d«l suo partitof 
Cbe quai pareutt suoi li riguardaya 
€on un'affezioii particolate, 
Cbe il sangue alfin t'effetto suo de^ fare. 

— lOI. — 
Ajutanti ereo di Cani un pafo, 

£ in specie un certo Can d*ingegno fine, 
Cbe poi si mise a far il pecorajo (8), 
Ceppo comun deUe génie canine. 
Corne San ben color, cbe ban per le mani 
Lt'arbor genealogico dei Cani. 

— 102.— 

Mena turba di rettili a cqloro 
Di gigantesca mole, e d*ossea squama 
L* énorme Boa, cbe Bujo, e Cacadoro, 
E dei Serpenti imperator si cbiama (9); 
Ma. delPonor dei nome iva sol pago» 
Poicbè era attor rè de' Serpenti il Drauo. 
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— io5. — 
V«ntrt*cra perfin daU'Orenocbe; 

Ma non so per quai yîa là si condusse: 
So bensi clie per mole o ninna o poche 
Bestie natixra eguali a lui produsse, 
£ co' snoi moti tortuosi ed ampi 
Sotto rimmenso ventre ingpmbra i campî. 
— ' 104. — - 

Dietro a colui con progressive spire 
Si slungano, e rieuttano m se stesse, 
£ contro Tiniiaico attizzan l'ire 
Orride bisce in grappi strefte e spesse, 
L'Anidri,iCencri(io),e ogntaltraspecie stri- . 
Dal nastro, dall^anel^ dalla coUaqa (i i). £na 
— io5. — 

Sopta futte'ter^ibile e funesta 
AppresM vien la velenosa Naja (i 2), ^ 

£ drizza Fampia coronata testa; 
Sieguon A^idi, e Vipère a migliaja: 
Il sibiloy e lo strascico se n' ode, 
£ il tintinnir délie sonanti code. 

— fo6. *- 
Annunzia da loskan% il^^Soachira 

Lo spaventevol snon del caibptnazzo, - 
£ del pestifer'alito cbe spira 
L'aria infetta, e il respir k>ffoga il puzzo : 
£ mostri a due tre code, a due tre teste 
Sieguon con corna *« con sauguigne crcste. 
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— 107. — 

Ma nella Tigre ban la maggior fiducia, 
Che quel féroce esercito conduce: 
L'ardor guerrière arroyentisce e hrucia 
L'orribil Fera, e sotto un Urnto duce 
Marcian con s«n ayredimenti accorû 
Le rettilo-quadrapedi coorti. 

— iq8, — 

Non maocaroB pur aucbe a qk^i gaenrieri 
I gran diyor>t<Nr di vettpyaglie, 
I fraudolenti kr proyyisionicri, 
£ le segttaci $o)ite canaglie, 
E le altre degli eserciti $\ faite 
Tenaci inseparabili mtgnatte. 

— ia9* — 

OItre a qndla malyagia, e yil I>ri§Ma 
Alli «accheggi ayyezza, e ai rubamcati, 
General corruttela in queirarmata, 
Oye tutti eredeanaî indipendénti, 
Erasi sparsa, e rei di Uli eccessi 
O coœplici rendeansi i duei siessL 
— ^ no. — * 

Ne fu solo fmiesto «grinimiei, 
IVIa diyenne final qvella licenta 
Agli alleati stessi, ed agli amici; 
Che non giâ libertà dairinsorgeuza. 
Ma da quella diceano, e non a torto, 
Prûdotto sal di lil^ertà un'abortQ* . 
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— III. — 

£ a che stupir, se aggirator sagaci 
Vaa doye forza^ e non giustizia ha impero? 
S'ivi sensali e incettator rapaci 
Fan di traffico yil sporco mestiero, 
E traggon dal disordine profitto. 
Dalla licenxa, e dal comun delitto? 

— 112. — 

A che stupir, se dove il suo dominio; 
Di passion sfrenate in mezzo all'iirto 
Pianto la yiolcnza, e l'assassinio, 
Regni ]a mala fe', la frode, il forto^ 
£ fra i royesci pubblici dei stati 
RampoUîno i disordini priyati î 

— ii5. — 

Guerra è un funestot turbine, cl&e porta 
SterminiOy e che nel suo yortice reo 
Le subalterne iniqnitâ trasporta; 
Siccome il nono ciel di Tolomme'o 
Colle alte sue rotazioni prime 
Aile sfere minori il moto imprime. 

— 114. *— 

Tutta la tnippa in maroia aller si pose, 
E di portani a tempo ebbe gran cura 
Nelle posizion più yantaggiose, 
Che offre il local, sia bosco, o sia piaiisra, 
Lungo un fiume,appounlago,o dietro un colle 
O in balza alpestre inanol palvstvc c noile. 
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— ii5. — 

Di quelle milita r disposizionî 
Dissi, che data al Can: fa riacumbenzay 
Bestia distinta per mille ragioni; 
£d ei con tanto^^ngegno e intelligenza 
Seppe adempirla, clie far meglio appena 
Ayria potâto un Cesare, un Turena. 

— u6. — 
Délia scienza militai la parte, 

Che castrametazion oggi si cbiama 
Dai professori del mestier di Marte, 
£ cbe ai prodi acquisto cotanta fama 
Duci delfahe età, dell'età basse, 
Da quel Cane ingegooso origin trasse. 

— 117. — 
Ptrdono, o duci inyitti, o eroi fàmosi 

Délia moderaa, c delFantica storia, 
Che con talenti eccebi, e luminosi 
Trar pel ciuffo sapeste la vittoria. 
Non credo ofiender la yostra modestia. 
Se yi dô per prototipo una bestia. 

— 118. — 
Perdon, se mai la belliè'arte ottehne 

Incremento e splendor, da yoi sol Tebbe, 
E s'ella a tal perfezion peryemne, 
O guerrieri campioai, a yoi lo debbe; 
Il mondo il sa, lo sanno i morti, e i vivi. 
No, non androtedi tal gloria priyL 
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Pur se talpno irar sen vuol, mi dica. 
Se ayyi alcuu fra di noi, che ayesse a sdegno 
Preyidenza imparai' dalla Fonaicai 
O del Castoro pareggiar ringegno? 
Pregieyol noAsaria mirabil cosa 
Il poter imitar l'Ape ingegnosa? 

— I20. — 

Oh di quanti utilissimi me$ti«ri 
Figli d'un luugo meditar profoiidot 
Di cui gVingegni uma& yaimo si alteri, 
£ di tant'uso esser yeggiam nel mondo, 
Proyyide, sagge, industriose, e destre 
Le bestie aU'uGino fur prime maestre? 
-- 121. =: 

Se eio non fosse» eredereste ch'io 
Che ho pur la mia |^pcr dirla fra di noij 
Pretensioncella^e Tôrgfogliuzzo mio, 
Che ayete, corne ognuo, forse anehe yoi, 
Scriyer yolessi d'auimai la critica 
Istoria filosofico-polittcaf 

— 122. — 

Collocar del nemico alla scoperta, 
£d ai posti ayanzati agile e lesta 
Truppa per osservar vigile e all'erta 
Le ostili mosse, ed han TAlce alla testa 
Bestia nel corso estremamente ratta, 
£ che ha ramosa coruatura e piatta. 
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— ia5. — 

Pef natura fortissima c per %rte, 
Dietro a color un* eminenza y* era, 
Che sterpami e paludi ha d' una parte, 
E dair altra una rapida rivierai 
Or qui r armata antircal s' acçampa, 
£ r inimico attende a fema Kampa. 

— ia4» — 

Quali ii usasse ailor ripaii opporre 
A nemicO) ehe arrampicây e cbe nota, 
£'*anclie a quei che col vol per V aria scoire, 
Confesso, ch' arté tal iii*è affatto ignota, 
Sia corne vuol, non ci prendiam tai pene^ 
Lasciamo fare al Can, che farà bene. 
— laS. — 

Strisciando attomo ran 1' orride serpi 
Che si spai^on d' aranti e d' ambi i lati 
Fra i'erba ascose ; e fra h sassi e i sterpi. 
In ajuto ai quadrapedi Alleati; 
Ne moltitiidin mai si varia , e tanta 
Il Moluccano ciurmator ne incanla. 

Ma qui convien ch'io faccia pausa alquanto,' 
£ ch' ai polmoni miei dia più Tigore; 
Poichè narrar nel susseguente canto 
Cose doyrô) che yi faranne orrore, 
£ mentre a proseguil'io m'apparecchio, 
Riiiforziamo io la voce, e voi 1* oreccliio. 
Fine del Canto çigesimo. 



NOTE AL CANTO XX. 

s T A If Z A IO« 

(i) Si sa, clie TOrang-Utang non ha coda, 
oude da qualche naturalista Tien pur an- 
clie cbiamato Scimmia scodata, 
S T A N 2 A 3o. 

(2) Nome dato dal Buffou a una specîe di 
Martora Amèricana, descritu dal Feraan* 
des. Hist. Aotim* novae Hispan. c. 26 p. 8. 
Stattz A 37. 

(5) Il Serval detto uel Malabar Marapute^ 
specie di Tigre nelle montagne deirindie. 

(4) Ocelotto ) Gattopardo Messicano. 

(5) Carcagih^ yoracissimo animale, che or- 
dinariamente vive ne' paesi freddi 51 dell' 
uno che dell* altro continente , detto da 
noi Ghiùtto o Goloso^m FrancesB Glouton 
o CarcagiU del CanadàSVeài Olao Magno 
de GenL Sept item Linaeo , etc. 

(6) Sul Caracal vedi vîaggi di Thevenot, e 
del Padre Filippo , Carmelitano Scalzo, 
citatodal Bnffon^come s'è detto nel cant.5. 

8 ï A IT Z A 58. 

(7) Sono essi in fatti tutti animali parteci- 
panti délia Tigre, délia Pântera, sia <Lel 
Pardo, e del Gatto, detti percid Gattipar- 
di , Gatûtigri, etc. Yedi i Naturalisti. 
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ST A NK A loi.' 

[8]Vedi BuffoûjHist. nat. des Quadrupèdes. 

. STAVZA I02. 

[9] I^ g'^^ Serpente ^oa , maggior di tatd 
- i Serpenti, in Francese Denn , in Ispa- 
gnuolo ^o/a, e Cacàdpro uelle contrade 
deir Orenoque, oV c più fréquente, det- 
te anche da Seha e daaltri , iioperador 
de* Serpenti. Giunge egli talvoita alla 
lungkezzà di 40 e più .piiadi.. 

|S T Ail? 2 A 104. 

(iô)SerpentiAmericaAi deUa specie delBoa. 
|[i 1} Varie specie di serpenti^ cWi denomi* 

nati da diyersi accident! dpUa ioro con- 

fîgurazione?! .-. *' ' 

S T A N Z A Io5t 

{^i'i\Nàja^ detto aacjne Serpent» Coronato 
Serpente degli OccÂia/î axagioàe di una 
riga di difierentie colore, che se gli ripiega 
in forma di corona ,6 piuttosto di oc- 
chiali sul collo, il quale e talmonte am* 

, ■ pio e dilatato^cliela Naja ourvando la 
testa , spingendola avanli ojtizzontal- 
mente, corne suol fare,. présenta in qual* 

, che distanza la somigliauza di una fac* 
cia umana. Serpente velenosissimo dalle 
parti meridionali dell' Indie. Yedi Lace- 
pédè. Hist. nat. des Scrp. lib. 3. 



CANTO XXL 



ARGO M E N TO 



AWostil campo vien la régal schiera^ 
J^ene consiglio^ e perché al rio macelh 
Tutti esposti non sien^ la Tigre altéra 
Sfida la Lionessa a gran duello; 
Ma inpano: onde s*azzuffan le Coorti^ 
Ed è copertù il suol di mille morîi. 



N. 



!• — 



I on yi è chi possa, ed îo lo so pcr prora^ 
Oi cio clie gli avverrà, farsi un'idea; 
Spesso, malgrado suo, talun si trora 
Astretto a far cio che men far yoleai 
£ non occorre dir^ non lo faro, 
Che dal destin v'è tratto, o ^ogli a o no. 

Io che ognor, peresempio, ko in me proyati 
D'innata ayyersion forti ribrezzi 
I popoli in yeder autorizzati 
A storpiarsi, a scannarsi, a farsi in pezzi^ 
lo che ognor da spettacido si ^ero 
Torsîy quanto potei, Tocchio e il pea$iero;* 

An. ParU Tom» UU t 
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— 5.— 

£ benchè vegga ben, benchè senta io 
Tutta ratfocità di cose tali, 
Écco che deggio a voi, malgrado mio. 
Le battaglie narrapdegli animali: 
Ma il galantuom crepa piuttosto e scbiatta 
Pria di mancare alla promessa fatta. 

E alfin non parlero che del f urorc - 
Délia brutal gema; e forse voi, 
Che sietc dolci, e teneri di core, 
Avrete almen pietà de' mali suoi, 
Più. forse, che feroei ammi io^saii 
Non ne han per li frequenti eccidj umani. 

îo dicca dunqne, che la regia armata 
' Contro Toste nemica erasi mossa, 
Che in forte sito stavasi accampata; 
E Tuno c Taltro esercito s'ingrossa, 
E grandi e decisivi avyenimenti 
Erano ineyitabili, e imminenti. 

— 6. — 
Giunto che fu 1- esercito realc 

Il campo avverso a discoprir, fece alto: 
Ma siccome po&tato in guisa taie 
La ritroyo da non temer Tassalto, 
Sovra il partito a prendersi, solenne 
Consiglio ayanti il Principin si tenne* 
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— 7- — 

Ricliîesto a esporre ii suo parer, l'espose 

Primo il Cayallo : ad ascoltarlo intenta 
Ciascun si stette, ed egli allor propose 
Di bloccare il nemico accampamento, 
£ senza ayyenturar duhbie battaglie 
TogliergU c intercettar le yettoyagKe. 

— 8. - 

Ch*essi padron di tutti quei contorni 
Ne penuria soffrir potean, ne fainc; 
Ma che stretto di Blocco, in pochi giorni 
Il ribelle quadrupède bestiam^ 
Sicoramente si saria ridutlo 
Al mal partîto, ed a mancar di tutto. 

— 9.— 
E dar doyrassi [ne andràmolto in lunga 
AUa discrezion del yiu citer e: 
Che se l'intento ad ottener si giunga, 
Incrucnta vittoria è ognor migliore; 
Che a cio una truppa numepûsa adatta 
Esser potea, bencbè a pugnar non atta, 

— 10. — 

Che se spingcr si ruoi comtro il nemict 
Moltitudin sol buona a farscbiamazzo, 
La moltitûdin ei non stima un fico, 
Poicbè più cbe d'ajuto è d*imbarazzo; 
£ impiegar conyenia quella marmaglia 
In cose, în cui gioyar ella almen yaglia. 
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— II. — 

Il pdrer del Gayallo a quel consesso 
Parve di ragion pieno, e di buon sensoi 
£ il capitan Rinoceronte istesso 
Al yoto cavallin presto Tassenso; 
£ ilBufaloy aaimale inerte e sciocco 
AncVio,soggiuiise,opiiio ancIi*io pel blocco. 

-II'.. - 

Ma il fiero Astor, che degli Augei condace 
Il yolante drappel amico e sozio. 
Prof cri TOto sanguinario ^^trucc : 
Qui non sian^disse, pel: istare in ozio^ 
Dalle istruzioni mie non mi diparto; 
Yenimmo per pugnar : si pugni, o parto. 

— i5. — 

Cosi colui diceva, e la Pantera . 
Con miiitar fierezza il guardo fisse 
Al condottier délia volatil scUera; 
L*impaziente ardor calma, poi disse: 
Tosto, SI tosto, o yaloroso UcccUo, 
Ci batterem contro lo stuol rubello. 

— 14. - 

I tuoi pensieri^ e i pei^ier miei son figli 
Di quel valor, che in noi non torpe e langue: 
Nel sangue ostil inzupperem gli artigli: 
Guerra non faccia cbi sparmiar yuol sangue: 
Strage, distruzion, questo è il desio, 
Questo è il yoler de* miei soyrani e il mio. 
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— l5. - 

Clii carban tratta, dal carbone è tinto; 
CVinmar nota, o si salya, o il mar ringoja; 
Guerrier sul campo o vince o cade e^^tinto; 
Spesso a cîascuno il suo mestiero è boja: 
Poscia si yolge al soyranello scemo 
Fer rieeyer da lui Tordin supremo. 

— 16. — 

£ quei cosi parlo : Toglio, e non yoglio. 
Ne del yolere, o non yoler m'impaccio; 
Lascio di far, quando nel far m' imbroglio; 
Parlo e non parlo, e se non parlo, taccio; 
La regia udisti yolonlà suprema, 
E poi s'hai yoglia di iremar, tu tréma. 

— *7- — 
Il prudente Cayal pcr ricopriré 

Sciocchezze tai pià cbe possibil fosse, 
Interrompendol, cominciô a nitrire, 
£ fe* del cbiasso, e finse ayer la tosse. 
Ma tutti al Lioncin fer complimento 
Pe* suoi bei motti e pel sottil talento. 
— 18.-. 
Tutti quelli per altro eran discorsi. 
Onde far creder, ch*erayi un Gonsiglio, 
Che a yolontà délia Reggente porsi 
Doyette pcr decoro appresso al figiio; 
Ma non eran che cbiacchiere e fandonie, 
Forme apparenti, e mère cerimonie. 
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— 19- — 

Cbe la Panlera dalla volpe avutt 
Scgrete instruzicaii a nome avça 
Del Consiglio ai pubUica salute; 
Clie arbitra del Consiglio decidea 
Tutto la Valpe, ed ordinaira, caïae 
A Ici piacca, di quel Consiglio A nome, 

— 20. — 

Giiista %\i ordîn soTrani, o a meglio dîr^, 
Secoudo quei, che dalla Volpe elk ebbe, 
Combatter la Pantera, ed assaltrc, 
E dtr b»ttaglïa onninamenle debbe; 
Battersi in somma, e batîet'si a ogni co$|o 
£ra il solo doyer, che a lei fu imposlo. 

— 21. — 

Poîcbè il superbo imperioso orgoglio 
Di cbi comanda e iaman Cutto ba il potere, 
Crede cbe basti sel di dire : iayoglio, 
Acciô tutto si piegbi al suo yolere; 
£ in fatti tutti allor concordemente 
Prepararsi a pugnar pel di seguente. 

— 22. — 

Sorta TAlba era appena; e la Panteta 
Per ^ssalir l'esercito ayversario 
JLa regia dispiegaya inunensa scbiera. 
Quand ecco un Caribù (1) parlamentario, 
Cbeba sulPoreccbio un candido pennacebio, 
£ batte sopra ga cembalo on bataccUio. 



— 25. — 

Corne îl Cervier dagli avanzati posti 
n me&saggier vide yenir da lungi, 
Incoutro andogli, ed alloivhè discosti 
F4iron di poco, a che, <grid6^ quà pungî t 
Cosa Yuol dir cotesto tao rombazzo f 
Olà, chi sei ? che vùoi ? parla, o t'ammazzo* 

— 24. - 

Cui TAraldo: amtnazzar! yo' veder qiitsfa: 
Tu non fintendi di diplomazia. 
Se non sai cbe solemie e manifesta 
Del jus deî bruti infrftzion saria: 
Rispetta il mio caratter; ti'preyengo, 
Che ambasciador «traordiaano io yongo, 
~ 25. — 

£bb«n, la Lince replicd, cke t&iedi î 
£ r Araldo : a trattar di ^anéi afikri 
A subalterni pari tuoi tu credi 
Spediti sian gli ambasciador miei pari î 
L'inyitta Tigre (inchinati) mi toanda 
Per grand'oggetto a cbi fra yoi comanda, 

— 26. — 

Certo, il Ceryicrsoggiunse, a te Torgoglio 
D' ambasciador non manca, e allor compose 
Festoncin di gramigna, e di trifoglio; 
£ ayanti agli occbi al messaggier lo posct 
Che diayol fai ? gridaya quei, m'accieco; 
£d il Ceryier : non mi seccar, yien meco. 
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— 27. — 

£ poicbè à un piè eop, nn lacciuol legollo, 
Galoppa ayant!, e sel trascina dret»: 
Ya più adagin, yuoi che io mi rompa il collo? 
Colui grida, e il Ceryier: Siegui, e sta cbeto; 
£ quando dentro alla sovrana tenda 
I)'ehbe introdoUo, gli levo la l>enda. 

— 28. — 

Libero allor quei Tolge il guardo, e mira 
Il Principia, ch'era coirOrso inballo, 
E un coro d'Orsaccliin, che in cerchio gira 
Del Bufalo in presenza e del CayallOy 
Che lor malgrado assister denno ai pazzi 
D'indoqil prence insipidi sollazzL 
- 29. — 

Un Lendato in yeder, che là si reca, 
Sendosi il Lioncino immaginato, 
Che giuocar si yoles&e a mosca cieca, 
Danzar yolea col Messaggier bendato; 
Ma il prudente Cayal fegli ayyertire 
Si fatte inezie a un pari suo disdire. 

— 3o. — 

Disse r Araldo allor : dassi fra yoi 
Permission di libère parole l 
Dassi, il XDayal ri&pose, e parlar puoi: 
£ quei : la Tigre, che gli cccidj yuole 
Preyenir quanto puô, pria che si spanda 
Di tante bestie il sangue, a yoi mi manda. 
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— 5i. — 
E formalmente a singolar battaglia 
Per mezzo mio la Lionessa sfida; 
Oode si vegga, chi di lor più yaglia, 
£ la gran lite un sol duel décida, 
£ a un sol tratto sia tolta, e terminata 
L'inimicizia pubblica, e priyata. 

— 32. — 

Tace, cio detto, e la risposta aspetta: 
Parlar Voile il Caval, ma il Lioncino 
Di risponder, gridô, solo a. me spetta: 
lo successore, erede, e principino, 
lo dar risposta deggio, ed io yo' darlaj 
Foi si yolge alFAraldo, e cosi parla : 
_— 55. — 

Compresi, o ambasciador, di cbe si trattaj 
Corapresi si; ma se altro a dir non bai, 
Toma alla^Tigre tua, dille, cb*è matta; 
Ma s' alla iàeoccia, e ya cercando guai, 
Se d'esser ammazzata ka yolontâ; 
Yenga pur, Mamma mia Tammazzerà. 

— 54. — 

Furtivo il messaggier si mise a riderc. 
Ma, il Bufalo, e il Cayal furon d*accordo, ' 
Cbe a capriccio cosi yoler decidere 
SulValtrui yolonta, è da balordo, 
Cbe informare percio la Lionessa 
Doyeasi, e udir su taie afiar lei stcssa. 
*' ' F'a ' 
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— 35. — 

E son io dttnque im cayolo, un Urtnffbl 
Ripiglia il Lioncin facendo i bronci: 
Di far cosi da priocîpin son stuffo; 
£ per l'oreccliio con crucciosi sconei 
llodi rOrso cbiappô, ch'eragli allâto, 
£ disse : ti rinunzio il princîpato. 

— 36. — 

£k yia, giudîzio, maestâ^ giudizio, 
Sclama allora il Caval con nobil sdegno^ 
Cosi i! padre guardian sgrida il ikoTizio, 
Se coB obblio del monacal contegno 
Talor furtiTamente nn lascivetto 
Sguardo lancio sa periglioso oggetto. 

. -57..- 

Pesîste a^tai rimprocci, e non indugxft 
A ricomporsi il Lionin pentito; 
Frattanto dopo quella tafierttgia 
Fu in diligenza il messaggier spedito 
Col Ceryiero alla reggia, ed in solenna 
Forma introdotto alla Regina yenne. 

— 38. — 

Qiii di sva mission Toggetto espone 
L*Araldo alla Reggente assisa in soglio^ 
£ il cartf 1 di disfida a lei propone. 
A SI insolente ed inudito orgoglio 
Dei cortigian Tastante ampia famiglia 
Sualuao gli occbi^ ed inarcé k ciglia» 
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— 59. — 

Ma la regina, che intimar s'întese 
Il temerario annunzio in taon si altiero, 
Ruggl per rabbia, e di furor s'accese, 
£ d'uno slancio impetuoso e £ero 
Balzô dal trono, e ad affrontât la reA 
Nemica sua, la sua rival coanrea. 

— 40. — 

Asin, Mfilo, Barbon, Gatto, c Bertnccia, 
£ tutti i primi cardini de! regno 
La çovraua in yeder, cbe si comiccia 
Di cosi generoso e nolnl sdegno, 
Gettansi avanti lei per împedirtB 
Ch'ella pofi{|ia ad effêtto â bel desirt» 

— 41. - 
Ma di teneritudioe asinina 

Fieno il ZaaipiM*o, e d'asinino zelo, 
Adorabil, dicea, bella Regina^ 
L' Asin mira a' tuoi piedî: ah tolga il «ielo^ 
Ch*io t'abbandotti a fremesia si ardfU^ 
Prima al fido Am luo torrai la viu. 

— 4*. — 

La Volpe allor più vigorosa ^ soda 
£loquenza pelitica diqpîega; 
n magnanimo tratto esalta e loda; 
Ala per distorla altre ragioni imptega^ 
Ha non, cbe allignan d'un ministro in setto, 
Co Jie ci<;ttte in frigide icirreBO. 
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— 45. — 

So ben, dicea, che se pugnar yorraî^ 
So ben [chi dubbio ayerue sol potrebbeQ 
Che délia tua rirai trionferaî; 
Ma quai' util da cio risulterebbe. 
Se aucbe sul soglio assisa ognor ta pnoî 
Esterminar tutti i nemici tuoi? 
_ 44. _ 

S'espoDgan pur, battansi quelli, a cui 
Soyrana dignità, sommo pot ère 
Dritto non diè soyra la yita altrui; 
Ma, scusa, folle è ben cbi a suopiacere 
Sparger puo l'altrui sangue, e riscbia ilsuo; 
£ quejsla, o maestâ, è il casp tuo. 
— . 45. — 

€osi la yanità délia Reggente 
La Yolpe adula; e militare, e caldo 
Diè allor suffragio il Mulo présidente 
Che farin pezzi debbasi l'Âraldo: 
No, disse il Gatto, io son d'opinione, 
Che si legbi^ e ritengasi prigione. 

— 46- — 
£ di già contro il~poyero messaggio 
Eseguir si yolea Tempio decrèto; 
Ma il Toro, cb'era il cortigian più saggio^ 
£ percio spettator tranquiUo, e cbeta 
Sj^t'era fin*allor, pria s'eseguisse 
L'atto cittdel^ ruppe il &ile«zio, e dissf : 
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Quando ir contre a chi ofienderla présume. 
Voile la Lionessa, io men compiacqui, 
£ quando sparger poi di sangue un fiume 
Si ToUe pria d'esporla al rischio, io tacqui» 
Poichè debbe ciascun tacer piuttosto (sto. 
Che approyar ciô chca' suoi principj è oppo- 
— 48. — 

IVIa d*uopo è ancor, che nella stessa reggia 
Contro il dritto aoticbiâsimo dei bruti 
Fin cogli Araldi incrudelir yi yeggia 
SuUa pubblica fè Ira noi yenuti î 
Cui la Yolpe : ognor tu freddo decoro 
Aile forti misure opponi, o Toro» 

— 49- — 

Più mi sorprende ancor Tidea tua strana, 
Cbe mentre in ozio placido ti resti, 
D'una ribelle a fronte una soyrana 
A singolar tcnzone cspor yorresti. 
Credctte il Toro allor, cbe délia Volpc 
Il motteggiar di codardia Tincolpe. 
— - 5o. -T- 

£ sul punto d'onor poco indulgente 
Col piè percosse il snol, l'aer col corno: 
Yado, disse sdegnoso alla Reggente, 
Cadro sul campo, o yincitor ritorno; 
S' ha solo idea d'onor, Io stesso faccia 
Chiunque è il yil, cbe di yiltà mi taccia. 
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— 5k- 
Parte precipitoso in cosi dire, 
Ne Vè chi opporgli osUcol possa^o inciampo: 
Lasciam ch'ei yada pur, poichè yuol ire, 
Dicea la Volpe, e intanto ei corre al cam|.o 
Coireleyata coraatiira alûera, 
E si offh yolontario alla Pantera. 

— 52.— 

Poicbè Toro, e Cayal partir di Corte, 
Non yi restar cbe i più malyagi e yili; 
Cosi pero da carcere e da inerte 
Scampo l'Araldo, cke eau modi ostili 
Bendato e ayyiuto dal Cenrier fin sotto 
Al nemico quartier fu ricondotto. 
—.65. — 

Daccbè il campo ei lasmè d^Ii ayyersari 
Fiucliè cola di nuoyo poi si rese, 
D*ambe le parti fur le militari 
Operazion, com'è di stil, sospese; 
Délia disfida alfin rotto 0f[ni impegno, 
Diè la Pantera dell'assaho il seçno. 

— 54. — 

Ma pria yo' far, di prosegoiré inyece, 
Breye digression, ma breye assai. 
lo son d^accordo, che la Tigre feee 
Cosa, cbe Tigre non ba fatta mai: 
Ma se seryir d'eserapio, e di modello 
Doyesse, il mondo aller saria pur bellol 
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— 55.— 
Se a due potenti ambiziosi, alticri 
In capo yien di divenir nemici. 
Si straziano fra ior popoli intérim 
Stati, 6 regni diYengono infelîcî, - 
£ la ragien, cid che piu bello é ancora. 
Non preme, non si esamina, o s'ignora. 
— 56. — 
Or s*una qualche antorità dicesse: 
Signori miei, kattêtevi fra Vpi, 
Cbe cio non è di pubblico interesse. 
Diyerrebber più sayj, ed essi e noi: 
Se a corpo a corpo i prenci delk terra- 
Dorran pugnar, non vi sari più guerra. 

- 57. ^- 

Ma, fincbè al mondo vi sarâ talnno, 
Cbe vittimè a migliaja, é il sangue altrui 
Possa immelar Senza suo rischio alcuno, 
£ comè, e quando, e quanto aggrada a lui. 
Non ti doler délia barbarie sua, 
O schiaya umanitâ, la eolpa\ è tua. 

^ 58. — 
Ma è fuor di dubbio 0Biai,cbe il geme nma* 
Ha per la scbiayitii gran simpattâ; f ne 

Dunque percbè sprecar il fiato inrano? 
Se starsi egli ama in scbiâTÎtà, yi stîa: 
Altro non resta a dir, cari ascoltanii, 
La pareatesrcbittdo, iiro ayanti. 
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-59.- 

Allo spuntar del di contro i ribelli 
Mossero i reg) con cJamori iminensi; 
Intrepidi Tassalto attendon quelli, 
Stretti fra lor militarmente, e deusi; 
E le Céraste, e i Draghi, e i Basilischi 
Drizzar le teste con acuti fisclii. 
^ 60. — 

Di quel clamor lo spayentero] roHibo 
Di tema i petti émpi più coraggîosi; 
Mugghio il concave mar per lo rimbombo, 
£ i pesci si tufiar nei fondi algosi; 
Strinsero i figli al sen le madri pavide, 
£ t(itte si sconciar le bestie gravide. 
— 61. ^ 

Erano i regj inver più nnmerosî. 
Ma d*ogx^i specie, e d'ogni età raccohi. 
Ne tutti atti. alla guerra, e vigorosi, 
Peroccbè senza scelta, e a forza tolti^ 
E compost' era l'armata awersaria 
Di gioveutù robusta, e volontaria. 
r- 62. ^ 

n titol specioso assumon quelli 
pi difensori del real decoro; • 
£ Todioso titol di rubelli 
Dan per obbrobrio agli avversarj loro; 
Ma cbi in sonori sol titoli sfoggia. 
Sue pretendeuze a fragil base appoggia. 
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— 65. — 

Convienper altro,,ch'io c<mTcnga,c accordi 
Ch'erauo i malcontenti {[in cli'io li biasmo^ 
Poco subordinati, e men concovdi; 
Ma solean con quel primo entusiasmo 
Ai difetti, e al disordine supplire. 
Onde d'ambe le parti eravi a dire. 
— 64. — 
Non io se cento boccbe, e lingue cento, 
E ferreo petto avessi, e fcrrea voce, 
Narrar potrei di quel combattimcnto 
La rahbia ostinatissima e féroce, 
Che assai più &termin6 délia meta 
Di quella marzial bestiaUtâ, 

— 65. — 

Ma lingna no, non y'è, ne voce omana 
I yari casi a raccontar bastante 
Di quella pugna spayentosa e strana, 
€be bestie estinse si diyerse, e tante; 
Erano le armi lor ben differenti 
Da quelle usate in guerra ai di presenti. 

— 66. — 

In queirorrenda animalesca pugna 
L'armi s'adoperar, che fè natura, 
L'artiglio, il rostro, il como,il dente,erugna: 
L'arte col tempo assunse poi la cura 
Di fornirTarmiairuorn, sciabla,alabarda, 
Bajonetta, c^nnon, scbioppo, spiogarda. 
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- 67. - 

£ si comprese azicor, cbe tm re non dee 
Suo dritto in sostener o veto falso 
Impiegar di ration ranoi plcbee, 
Di oui tuttor il pubhlioo «'èiralso; 
Arma solo del sttddfto è vagione, 
£ son ragiou d' un re "scfaioppo e caBnmie. 

— €8. — 

£ si spera che nn di i'arte iaventrice 
Del bellici mortiferî stmmenti 
Diyenga si ingegnosa, e si feiice 
Fer Ib total sterminio dei TÎTenli^ 
Che facilmente in nna sok g&«rra 
D'una meta spopbleva la terra. 

-69.- 

IlnemicD assalir«on |[ran vigore 
I regj, e con intrepida coraggio 
Quelli sostenser Torto assalitore; 
Ne questi, o quei deciso cKber vâutaggio, 
£ in ;iin gli assaliteri, e gli assalitt 
A n^gliaja cadean morti e feritL 
— 70. ~ 
Poitigonrungliia, la zanna, e il comoin opra 
I quadrupedî, e fan gnasti e scompigli^ 
Ma coi yanni gliaugei gli urtan di sopra, 
E H fëron coi rostri e cogli artigli, 
E fra lor framiscbiandosi i serpeuti 
Yibran le lingue, e i yelenpsi dentj. 
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-. 71. — 

Quâ e là la Tigre rapida si lancia, 
E al nemico con rabbda, e con farore 
O syelie il cor dal petto, dalla pancia 
Trae colle branche le budella fuore, 
O colla cmda insanguioata zan&a 
Lo lacera, lo stràqgcday lo scaiaia« 

Vide da lungi la terribil fera 
SoYra i guerrier più poderosi, ed alti 
La Giraffa eleyar la testa altéra; 
Golâ ra|»ida corre a lanei, a salti, 
E furiosa çontro lei VayvenU, 
Che imperternta attende, e non paventa. 

-75.- 

Qui fra le due grau bestie uopo é,clie orrenda 
Pugna délia yittoria ornai décida;] 
Nella ferocia sua, nella stupenda 
Yeloce agilità Tona confida, 
Di cui marayiglioso nso far snoie; 
L'altra tx sua robusteatza, c nelk mole. 

- 74. - 
Al cottinciar d;ella spietata zufia 
Fa luogo ogai altra bestia^ e siritiraj 
La furibouda Tigre infuria, e sbufia, 
E i feroci suoi sguardî awampan d'ira, 
E di sua massa il grand' animalone 
L'insuperabil resistenaa oppone. 
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-75.- 

La Tigre df abbrancarla inyan procura^ 
£ or per fianc o, or di fronte invan Tassale, 
Troppo la cute al graffîo, e al morso è dura^ 
Tenta Taltra ghermir la sua riyale» 
Che se ponsela sotto, e la soggioga 
Col gran peso la schiaccia, e la soffoga. 

- 76. - 

Si improTTÎsa la Tigre alla Giraffa 
Salta alfin per di dietro in suUa schieiuig 
£ il lungo coUoy e l'alta testa aggrafia, 
Che rawcrsaria se ne ayyide appena, 
£ colla brauca d'atro saugue 50£za^ 
La gola straziandole^ la sgoua, , 

- 77. — 
Versa ella il sangue a strosce, ed il gran coUo 
Giù penzolon trabocca, e il capo rotta 
Cade, e dà nel cader si gran tracollo, 
Glie molli iafranti le rimaser sotto, 
Cosi fan torre i minator cadere 
Per isçhiacciaryi le nemiche sckiere. 

- 79. _ 

Dalla yittoria allor resa più ardfta 
Quanto ayanti le yien sbraua, e distrugge 
L'atroce Tigre, e timida e smarrita 
L'oste nemica il ûero incontro sfugge; 
£ più lungi clie puô da lei sen corre; 
Ma a rincorarla allor la Jena accorr«> 
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— 79- — 

Mille dier Ai fierezza orrende proye 

JLa Jena, ii Leopardo, e la Pantera: 
Si fatti esémpi, e mai non yisti al troye, 
Di crudelti si dispietata e fiera 
Se narra lingaa, o se pensier rammenta. 
L'aima si raccapriccia, o si sgomeuta. 

— 80. — 
Scagliansi inmezzoalPinimiclie torme, 

Oye maggior la moltitudin semhra, 
£ fan macello spayentoso, énorme, 
£ in brani, oh atrocitàl squarcian le membra, 
£ han la bocca, la lingua, il muso, e il gozzo 
D'osceno sangue ognor grondante, e sozzo. 
~ 81. — 
E se estinto sul colpo alcun non resta, 
Mandande fuor terribili ululati 
€on rotte spalle, e con infranta testa 
Nemici attacca, e amici, ed alleati: 
£ i feriti s'ammassan sugli estinti, 
£ a cader yanno i yincitor su i yinti. 

— 82. — 
Scorrendo la Pantera, il sanguinoso . 

Conflitto accaloria, quando, di faccia 
L*Ippelafo le yien, che frettoloso 
lya pel campo délia Tigre in traccia, 
£ un saluto le fè familiare, 
Corne in Gorte era solito di fare. 
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— 85. — 

E questa c altre ragion proyar vi denno, 
C he corne i pari suoi fur sempre, e oranqu e , 
£gli era un damerxn dî poco senno: 
Fra l'armi cortesial... ignora dunque 
Che in féroce guerrier brutale, c zotiço, 
Cortesia, gentilezza è frutto esotico? 

-84.- 

Del non curato amor l'onta, e il rifiuto 
Torna in mente ail' alliera, e d'ira insana 
Rende un gbigno amarissimo al saluto. 
Se gli ayyeuta, lo kcera, lo sl»rana; 
Quei palpitando caée^ e geme, e langue, 
£ giacque sulFarena immoto, esangue. 
-85. ~ 

S'arresta a yista tal r'atroce amanfe, 
£ in cor, malgrado la natia fierezza, 
Moto dubbio, e jeggier per brève istante 
Risente di pietà, >eU tenerezza; 
Sdegnosa il soifocô, >om'onta n*abbia: 
£ corre altroye ad isfogar la rabbia. 
— 86. — 

Goder dei doni delPamica sorte 
Potea, e frenesia bizzarra, e nuova 
Lo spiiise in guerra ad incontrar la morte: 
Il favor délia Tigre or che gli giova ? 
Meglio non era conservar la pelle, 
Fare il galante, e yezzeggiarle belle? 
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LuDgi iatanto di là le corna altier« 
Eleya, e con maguanimo coraggio 
Trascorre il Toro fra le folte schiere, 
£ a grand'urtiy a grau colpi âpre il passaggio, 
£ yuol mostrar, che yaloroso e forte 
£sser puossi egualmente ia campo,e in corte* 

— 88. ~ 

Lo scriguuto, salyatico Bisonte 
Yede da lungi, e soyra- lui si scaglia; 
Quei fermo attende, e cozzanf route a fronte; 
JJei colpi orrendi in quella lor battaglia 
Al rimbomboy al fragor, tréma la terra^ 
Ma il Toro alfin il suo riyale atterra. 
^ 89. — 

Il Can, ministro, e duce, allor di grossi 
Arditi Gan coutro gli spioge un pajo: 
L'uno è di quei, che nei cbiamiam Molossi, 
Li'altro è un Can,ch'or diciam di macelLajo» 
Aile orecchie del Toro ambo s'ayyentano, 
£run di quà, l'altro di là Taddentano. 

— 90- — 

Inyau la testa il Toro agita e scuote, 

Cbe afferrato color tengolo ia gnisa, 
Che di dosso staccarseli non puote; 
Ma soryien la Pautera, ed improyyisa 
Salta di slancio in sùl Molosso, e il collo 
Per di dietro abbrancandogli, sbranoUo. 
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— 91. — 

Poichè il Toro da un Can libero fa, 
Con più vigor Taltro a balzar pervcnne 
Alto cos'î, che ricadendo in giù 
Sul como ei stesso ad infilzar si renne, 
Che penetrogli tutto entro la pancia, 
£ il Toro allor lungi dà se lo slancia. 

— 92- — _ , 
Indi avante trascoiTC...ohimè,t*arrçsla, 

Misero! ah tu non sai quai ti prépara 

L'avverso tuo destin sorte funcsta! 

Ma niun dai colpi dtUa Parca avara 

Scampa per previdenza, per consiglio , 

SiccLè evitar possa il fatal periglio. 

Lo «misurato Boarenirgli incontro 
Vede, che la voragine spalanca 
Délie profonde fauci, ond'ei lo scontro 
Con agil salto di scliivar non manca; 
Quci ver lui si ripiega, ed in quel mentre 
S'appressa il Toro, e gli trafora il ventre. 

_. 94. - 

Fischiando allor se gli attortiglia, e ilcingr', 

£ nelie spire sue con somma po.<sa 

Il gigantesco rettile lo stringe, 

£ infrante sotto a lui scricchiolan l'ossa; 

Per un par suo vedete hen, che quella 

Situazion non era punto bella. 
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Cola il Rinoc^ronte intanto giunge 
Possente, formidabile, fer^e; 
£ il Toro appena yideh) da lunge, 
Aita, grida in lamenteyol yoce^ 
Aita» amico, che questa besdaccia 
Mi 3gang1iera, mi stritola, mi scbiaccia* 

- 96. - 

Colui per aitarlo il cgtso affretta; 
Ma tutto inyan, che troppo tardi arriya, 
Hè altro a far gU riman se noa yeudetta, 
Che il crudel Boa fia del respir lo priya, 
Muggliia, urla pel dolor, e allia dali*epa 
Gli scbizzan fuori le budella, e crêpa. 

-97 — 
Allorlaloccaapre il grand' Angue, e s'erge 
Contro il Einoceronte^ e qiie&ti in gola 
Il corno poteotissimo grimmerge, 
£ gli tronca la yita, e la parola; 
Sangue eruttando aller lo smisurato 
Boa royesciô sul Maggiordom crepato« 

-98.- 

Altroye intanto la féroce Jena 
Scorre col grifo d'atro sangue intriso, ^ 
Strazia, lacera, sbrana^ e stragi meDa: . 
Per lei rimase il Câpibara ucciso, 
(2) E lo Zebù daireminente gobba, 
Cbe al ta torreggia, e lo schicnal gli addohba. 

jia. Pari, Tum, IIL G 



\ 
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~ 99. — 

Poi s'atrenta al Tapir, cbe gclda: aspclta: 
Sappi pria, cKe se tu mi fai sttaparao. 
Ne farà rElrfaritc alla Vcûdetta. 
Cui la Jcna: aîma vil, per or t'ammaazo, 
E venga po^ia il protcttor, cke vanti. 
Tu muori intàato, e n**» pwisarpiù avautL 
*— 100. •— 

Disse, c in du<5 colj^i al suol mortalo stcsc, 
Poicbè il Tapir contre il suo fier ncmico 
Oppor non seppè, o non potè difese; 
Quando n'avrà la anova il grosso amioo. 
Oh quai ne proverà crudcl dolorel 
Ma qucgli è lungi, cd il Tapiro muort- 



ICI. 



FoUel incôntro a nemico allier, potcnti 
Corne sperar potè scampar da lAorte 
Pcr la protezion d*amico assente? 
E ignora, che tiepplù s'irrita il forte 
Contro il nobile amico ausiliario 
D*aleun suo formidabile arversariô f 
— 102. -^ 

Alla Jcna fiscliiando allor s'aweïita 
Col crotalo sonante il Boachira; 
Non s'arretra la fera, e non paventa. 
Ma vagli incontro, ed t sbranarlo aspira; 
Quei la morde alla lingua, e ivi potentc 
6jpreme yelen dairuncinato dente. 



Y 



io5. — 

Corne d*apoplessia da colpo tocca, 
Colei riversa al suol cade di botto; 
S'enfia quaPotre il corpa, c dalla bocea 
Esce fluoré fetido, e «orrotto, 
(5) £ con tremili orrîbili la Jena 
Incancrenita giacque in SttU'arena. 

— 104. — . 
Là'ausiliario Condor, ehe da lontano 

Morta a nu tratto eader la Jena scorse, 
Benchè il soccorso sno sia tardo, e yano^ 
Katto sul Boachira il yolo torsej 
Ë se lei dal mortifero yelena 
Salyar non puo, yuoi yendicarla aiment. 
— io5* — 
Ma Tangue, ailor cbe del Condor s'accorge, 
A capo ritto in guardia ben si tenue, 
E yibra il dente, e quei yolteggia, e porge 
Al yelenoso rettile le penne: 
Quei le morde, e il yelen perde e consuma 
Con colpo yan sull'insensibil piuma. 

— 106. — 

n Condor quai palèo s'aggira, e afferra 
Col foite rostro al Boacbira il collo, 
E con tanto vigor gliel preme e serra, 
Cbe alla fin soffbcandolo scbiapciollo; 
L'artiglio intanto nel mortifer angue 
Immerge, e quelyersa il yeleno, e il sangue. 
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— 107. — 
Del ;SofFocato rettilc facea 

Cotai strazio il Condor Tittorîoso, 
E del periglio suo non s'ayvedea, 
Che, angue non men féroce, c yelenos», 
Tacita fra sterpami, e sassi ascosta 
La Naja insidiosa a lui s'accosta. 

— 108. — 

Lasciar non vHole il Boacliira inulto; 
E pria che quei non si soUeyi in alto, 
Spejra punir il temerario insulto, 
£ riportar con improyyiso assalto 
Sul Condor memorabile yittoria, 
£ di sua specie riparar la gloria. 
• — 109. — 

Tesa in pcima, e rasente al suoi si sdraja. 
Foi sul dorso iît^^rcandosi rimbalza, 
£ sul fiessiLil corp^ allor la Naja 
La piatta testa, e l'ampio collo iualza; 
Rapida sul Condor un lancio spicca, 
£ il dente suiror.cipite gli appicca, 

— 110. — 
Quei, corne da létal saetta punto, 

Yerticalmente alto yolando ascèse, 
£ alla piii cccelsa eleyatezza giunto 
Piombo morto sul campo ad ali tese; 
Onde bestie yi fur, che una pennuta 
Cometa lo credean dal ciel caduta. 
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— III. — 

Vcdi intantô d'intorno un tremolio 
D'insetti inaumerabili, e minuti, 
Che col perpétue, ed importun ronzio^ 
£ cogli aculei lor pungenti a cuti 
In mezzo a quelli uniyersali eccidi 
Non recano ai guerrier lieyi fastidi, 

— 112, — 

I capitani allor degrinsorgenti 
Eseguendo con corpi separati 
Diverse evoluzioni, e moyimenti 
Ben intesi, e fra lor pria concertati, 
Tutti a un tratto piombar per yario calle 
Su i fianchi del nemico, ed aile spalle* 

— II 3. — 

Più allora incrudeli la zuBTa orrenda: 
Ciascun partito d'egual rabBia acceso 
L'un con Taltro distruggesi a yicenda, 
£ Tesito parea dubbio, e so&peso: 
Ordin di pugna inyan cercar qui Tuoi, 
Carnificina sol troyar yi puoi. 
-114.- 

Infînito moltiplice bestiame 
S'agita in mille guise orribilmente, 
Qualbolle umorsulfureo in bulicame, 
O yomita yulcano acqua fervente, 
E si solleyan nuyoli di polve, 
Che in ueri globi i combattenti iuyolye. 
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— u5. — 
Ondesoïbnilicar Toccliio dall'alté 

Vcde codi&, ali, teste, e zampe, e lingue, 
Vede l'urto, lo slaacio^ il colpo, il salto, 
Tutto confosOy e Eialla appieii distingue, 
Se non spavento, ojrror, stermimo, e sangle, 
Gemiti di cbi maore, é di chi langue. 

— ii6. — 

E nel furor di queirorrihil miscliia 
Chisoffîa, e sbufTa, e chi urla, e stride, e rug- 
Chi fremita, chi mugola, chi fi&chia, f ghia, 
Chi cigola, chi miagola, chi mngghia, 
E da lunge il rombar di quei clamori 
Gli animi impaurisce, e agghiaccia i cori, 

— i«7- — 

Tumido mar, che scogli, e massi e rupi 
Impetuosamente urta, e percuote, 
Vento che chiuso freme in anlri cupi, 
Tremuoto, che la terra agita, e se note, 
Fulmin che scoppia , e le alte terri abbatte. 
Idée non sono al gran confronto adatte. 

— ii8. — 

Par che l'ordin si rompa, e si confouda. 
Onde esiston le cose, ed i yiventi, 
£ del Gaos primier nella profonda 
Voragine la terra, e gli elementi 
Rientrin dissolyendosi, e gli abissi 
S'aprano, e cadan gli astri, e il ciel s abissi. 
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— iig. ^ 
IVIa respirar m*è d'uopo, «ccîo maggiore 
Forza il canto iripreiula, e marier leiia: 
Che SI tetri pensier stringono il core, 
£ inaridiscon rapollimea rea^ 
£ fatto poi tranquillameute il cKiIo, 
Riprendero delk niia stoiia il filo. 

fine del Canto çîgesimoprimo. 



NOTE AL CANTO XXI. 



s T A IV Z A 22. 

(i) Caribù, animal selvatico del Canada , 
simile alla Gazza d'£uropa, ch' era del 
parttU Reale* 

S TA N z A g8. 

(2)Lo Zebù, specie di bue con prominenza 
sulla groppa , piii piccolo del Bisonte ; 
quantunque questi due auimali si rasso-- 
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somiglino per la gobba , pure, gra& dif- 
ferenKft passa fra di loro, corne si pu6 
Tedere presso i naturalisa. 

S T A N z À io3. 

(3) E' note tali esser gli efietti cagionati 
dal potentissimo veleno del Boachira , 
ossia Serpente délia eampanella. 



CANTO XXII. 



ARGOMElfTO 

VElefante fa stragî^ e la hattagîia 
Ferçe, e rimane il Principino eslinto ; 
Pugnan Tigre e Pantera^ e si sharaglia 
Vaulica truppa^ ed i Clublsti al vinto 
Cedon superbi la spoglia régale^ 
Cw si fa çon gran pompa ilfunerale^ 



Vo 



I. 



oi chc ascoltate i belliei furori, 
La crudel guerra, e le Lattaglie sliane, 
Di cui prime cagioni, e istigatori 
La Lionessa fu, la Volpe, e il Cane, 
Onde le bestie dell'eta veluste 
Van di gloria immortal superbe, c onuste^ 

Voî, valorosi eroi dei nostri tempi, 
Che grande avele in sen I*anima e il c^re^ 
Non sentite infîammarvi a tali esempi 
Di nobil gcneroso eniulo ardore, 
La brutal gloria ad oscurar con belle 
Iixçlite gesta, c anche maggior di quelle? 

G 2 
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Non ri sorrien con quai val or e il bran do 
In altri tempi strinsero, e la laucia 
Mandricardo,Ruggier, Rinaldo, Orlando, 
£ gli altri sayi paladin di Francia?. 
Non ebber per model qnei gran campîoni 
Le Tigri, le Pantere, ed i Lioni \ 

-4 - 

Goraggio duQque, o prodi: il campo è aperto, 
Pur troppo ayete occasion frequenti 
D'acquisfcar Iode etema, etemo raerta 
Al par di quei brutali combattenti : 
âempre in si belle imprese i Tostri sdegnî 
Titoli ayran forti egualmente, e degiii. 

E quai î chiedete : audace>q[iie5tionei 
Di tai cose Tesame a yoî^ilbn spetta; 
Colla giustizia a voi, colla ragione. 
La comunicazion resta interdetta; 
Esse son del despota ai veri servi 
Chimère, Bilierse, ed Ircocervi, 
— 6. — 

Poicbè d'esamînar cre dersi in dritta 
Imperscrutabil sacro ordine regio, 
Egli e di lésa maesta delitto; 
Il grande degli eroi, Tunico pregio 
£ di prestar del despota alla v^oce 
Mutolascryitù, cieea^ e feioce^ 
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— 7. — 

Sieno vostri prototipi, e modeliî 
Le aoticlie hestie : voi pur anche avete 
Lioni, Lîonesse, e Lion^eili, 
Can, Tigri, Volpi , a Cui servir doyefe: 
Gli stessi ognor spettacoli di gloria 
Ofire l'umaoa, e la brutale îstoria. 

£ perché ad infiaminarrî anoor pi& yaglia 
L'eseinpîo délie animalesche armate, 
Vo' ricondurvi al campo di battaglia^ 
Poichè so ben, clie yùi saper bramaU 
t'csito di quell'orrida contesa, 
Cbe poc'anzi lasfcîaitiino ancor sospesa. 

Poicbé ebbe de! Tapir saputo il caso. 
Vieil TMefante sull'infausto loco; 
Le lacrime parean ph pel gran naso 
Cascatelle di Tiroli, a dir poco; 
£ sparando un sospir si yioleuto 
Da far andar anche un mulino a rcnto, 
— 10. — 

O mio Tap...coniinoiô per ben due volte/ 
E per dolor non potea dir Tapiro: 
Tuttc aveodo le forze alfin raccolte, 
E dato al suo cordoglio alcuu respiro, 
O mio Tapiro, o mio Tapira, csclama, 
Odi, o Tapir, Tamico tuo tichiama. 
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— II. —. ^ 

Deh rîspondil.. ali perché squallida e floscia 
Yeggio cotesta tua già fresca guancia? 
Chi fu colui che ti sgrafiô la cosciaf 
Chi fu il crudel; che ti squarciô la paociaf 
Parla, o Tapir, per quanto amor ti porto, 
Saresti tu per ay ventura morto? 

— 12. — 

Ah! se morto tu sei, dillo, e yedrai 
Quai vendetta faro del tuo nemico: 
Parlame auche neir£rebo udirai. 
Si, te lo giura il tuo fedele amico, 
S'egli del Grau Cuccù fosse anche în braccio 
Trarnel sapro^ ciô che dich'io, lo faccio» 

— i3. — 
Cosi col morto delirando gia, 

Poscia in mezzo all'esercito si getta; 
Di quà e di là il trombon mena per via 
Fer far la memorabile vendetta; 
Ma da ogni parte la circonda un grosso 
Stuol nemico gridando : addosso, addosso», 
- - 14. - 
£ l'Elefante intrepido sul campo 
Agilitâ con gagliardia compensa, 
JNTè schermo lascia airiniroico, o scampo 
Dai colpi orrendî, e dalla forza immensa^ 
£ bestie schtaccia e stritola a migiiaja. 
Corne biade il yiUan trebbia suU'aja*. 
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— i5. — 

Tutto conficca all'Orso Lianco, mcntre 
Sotto gli yien per ischirar la tromLa, 
La zauna itresistibile nel yeotre; 
Indi sul nero Lupo a tm tratto piomba^ 
£ alto colla proboscide Tiniialza, 
Foi lungi quattro pertiche lo sbalza. 

— 16. — 

Stavasi a ngiiardar la graa batUglia 
Il Lioncîuo in cmmente loco; i 

£ TËlefante in osseirar che scaglia . 
La tromba Sua, crede', cbe fosse ub gioeo; 
Necessario è per.lui, cb-egli discenda- 
Fiùd'appressoaosserTar quella faccend». 
— 17. — 

Il Bufalo, e il Caval dissuadeHo 
Tentaron dairesporsi a quel periglio. 
Ma possibil non fu di ritenerlo, 
£ ragioni non yalsero, o consiglio: 
Fia fadlmente un masso, od una roccia 
Smuoyer potrai, ehe un re quando s'incocciai. 
-r 18. — 

E quando alfin Tora fatale è gîunta^ 
Forza, ingegnonon yal, non yaglion priegbî; 
Contro il destin la non si yince, e spunta, 
£ tutto sotto lui forza è che piegb»; 
E ben lo seppe il Ltoncin per prova, 
Ch*esser matto^ esserre nuUa gligLoya. 
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— ^9- -- 

Ma l'ostinata yolontà det régi, 
Che spesso fa périr tanti e poi tanti, 
£ par che si compiaccia, e che si pregi 
Moltiplicar calamitadi e pianti, 
Giust*è che quella yolontà talora 
Castigo sia pei régi stessi ancora. 

— 20. — 

Il Lioncin, benchè sbilenco e zoppo, 
Scende dai colle capttombolaado, 
E per meizo ai guerrier va di galoppo : 
Ferma, i custodi io seguian ghdandoy 
^Fermât], principino : ah tu non. sai, 
Misero principino, oye tu yai 1 

— 2ï. — 

E seguian : principino^ principino : 
Ma (juei non bada, e aile lor voci è sordo, 
E corre, oye lo tragge il s 110 destino : 
E il Bufalo, e il Cayal furon d'accordo, 
Che, per quanto s'adopri arte, ed ingegno, 
Aver pazzi in custoditi è un arduo imp^no» 
_ 22. — 

Quando fra lor lu yidero ventre, ^ 
I combattent! suoi preser cora^io, 
Alzaro un grido, e raddoppiar Tardirc, 
Ed ebbero an momento di vantaggio : 
Non bada ei, ne s'arresta in fin ch'in faccia 
Non fu di qucUa antirca| bcstiaccia. 
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— î>5. — 

Stupido allar di quel bestione informe 
L'immensa contempla massa di carne, 
E scagliar la gran tromLa, e strage énorme 
Yede far di sue bestie, e altre scbiacciame^ 
A lire in aria balsar, o getUr lunge, 
£ far gran piazza ove a percuoler gionge. 
— 24, — 

Di lui non s*era TElefante arvistOy 
Ma se ne arride beu allor cke correre 
Il Bufalo, e il Cavallo, e un stuolo ba yisto 
Lo sconsigliato principe a soceorrere, 
£ il decisivo far gran colpo ToUe, 
Pria cbe altri renga a tor di là quel foIle# 

— 25. — 

La promessa vendetta ^llor rammenta, 
£ il suo Tapir, Tamico suo perduto: 
Questa illustre, dicea, cbe or si présenta 
Vittima yolontaria, a cui d*ajuto 
Esser piu non potrâ cbirurgo, medico, 
A te, o Tapiro, a te consacro, e dedico» 

— 26. -— 

Latromba inquesto dir contro gli slancia 
Rapida si, cbe preyien fuga, osalto, 
E con essa gbermeodolo.alla pancia, 
Lo trasse a se, poi lo balzo tant*alto, 
Cbe Tarmata reale, e ravversaria 
Yidero entrambe il priacipino in aria. 
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— 27. — 

Crejpa al suol rîcadendOy e si sfracella 
Al fiero colpo il regio bestioiino, 
£ gli seikizzano fuori le bndella ; 
£ non fu cfae an trastnllo, un giuocolino 
Di quel gran toI, di quel gran tonfo a fronte, 
D'Icaro la caduta, e di Fetonte. 
- 28. - 

A terra cadde il principino appena, 
Che l'Ëlefante ver cola s*è mosso, 
£ tor d'in suUa sangurnosa arena, 
£d agli accampamenti ei yuol sul dosso 
Queirinsigne portar trofeo ai gloria 
In testimon dell'iramortal TÎttoria. 

— 29. — 

Ma di là trasportar ei non potrallo 
Impunemente, e senza grave impegno, 
Poichè gli yieta il Bufalo, e il Cayallo 
Di dar facile efietto al suo disegao; 
£ di ferè a ono stuol, clie scorser prante^ 
Unissi il Capitan Rinoceronte. 

— 3o. — 

Questi fagli col corno incorpoitn Luco, 
Per Torecckia un rohusto Orso i'attaeca, 
Uu Cinghial per meta lo rende eunuco, • 
Il Cayallo con calci il cul gli ammacea, 
E un gran cozzo del Bufalo in quel nientre 
Gli sprofonda tre costole nel yentre. 
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— 5i. — 

Quel bestion contre la turba infesta 
Quà e là mena la tromba poderosa^ 
£ altri fere, altri uccide, altri calpesta; 
Pur alla lunga ella è difiEicil cosa, 
Malgrado il gran coraggio, e la gran possa^ 
Che contFO tanti un sol résister possa. 

— 32. — 

Ma per yentura sua yenne in suo ajuto 
Il Gran Mammuty ed altre bestie grosse 
Di génère da noi non conosciuto, 
Onde qaantunque pe' i gran colpi ba Fosse 
Indolenzite e peste, alfin potèo 
Rapir, e yia portarsi il gran trofèo. 
— 35. — 

Urii allora inalzar le armate entrambe, 
Cbi di yittoria in segno, e cbi di lutto; 
Li*esercito real diessela a gambe 
Per lo spayento, e sbaragliossi tutto; - 
£ abbandonando di battaglia il campo, 
Sol colla fuga ricercô lo scampo. 

-34. - 

Accorre \& Pantera, cbe da lunge 
Yedé la scbiera sua, cbe si sparpaglia, 
Ma d'altra parte à un tempo stesso giunge 
La Tigre, e lariyal sfida a battaglia, 
Che giuato erale già Tinfausto ayyiso, 
Cbe da colei fu Tlppelafo ucciso. 
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— 55. - 
Eran nemicha, eran d'amor riyalî, 
Ambe avide di saague, e di vendetta, 
Ambe per grado, e per oj^pglio eguali; 
Il fiero iavito 1^ Pâmera accf tia, 
CorroQsi incontrOy e cou insulti, eâ oxîle 
Troyan«si già le due rivali a fro&te. 
-- 36. — 
Ad amhe per furor furnan le nari, 
£ scintillando arde negli occhi il foco; 
L'iguobil truppa, ed i guerrier gregari 
Son spiiiti indietro, ed ampiameate il loco 
Sgombra la foUa intoruo, e all'urto cesse, 
£ die' il campo aile due Generalesse. 

-^57.- 

Queiratroce eonflitto, e furibondo . 
Descriver non potria coi carmi «loi 
Omero stesso, se tomasse al moudo, 
£ quanti furon vati e prima e poi ; 
I sgraffi, i iBorsi, cd i «uperbi sdegui 
Di -M grandi eroine cran ben degni. 
~ 58. - 

Ma dagli speltator fu prevccV^o, 
Cbe se ancor quel duello iva alla lunga, 
Succumber la Pantera avria dovuto, 
Che se uua volta ad afferrar la giunga 
La Tigre,e Tunghia addosso alfin le mette, 
E' sbrigato TaiFar, ne fa polpette. 
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Percio il Gran Roceo, augel straordioario, 
La Pautera salvar da quel periglio 
YoUe come alleato e ausiliario; 
Aleggia, e ronza, e ^ mena il forte artiglio, 
Qt col robusto rostro im morse appicca, 
Fiachè fra i combattenti alfin si ficea. 
- 40. — 

£ il parapetto ognor deirampie penne 
Opponeado a color, qael memorando 
Fiero conflitto a separar pervcnnej 
Mentre spinta, ondeggiante, urtata urtand^ 
Deotro il torrente suo la folta scbiera 
Trasse seco la Tigre,^ la Pantera. 

~ 41. - 

Volgesi a infcrocir la Tigre altroye, 
E la giomata a 9ao favor décide: 
Altro allor cbe scompiglio in ogni dove^ 
Altro che strage, e orror più non si yide, 
£ la yittoria alfin di sangue sporca 
SaU'oste antireal posa e si corca. ' 
- 42. - 

Maraviglie quel di fece la Tigre: 
La Girafia per lei rimase estinta, 
Le più ostinate sebiere, e a fuggir pigre 
SbranO) distrusse; e se abbattuta e yinta 
I^a Pantera non fu nel gran duello. 
Sol lo doyetu ail' alleato uccello. 
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- 45. - 

Rotta Toste real fugge, c si spande 
Per la cainpagna, e per li boschi attorno; 
L'insegue e incalza inferocito, e grande 
Eccidio fanne il yincitor: ma il giorno 
Già cade, e già su quelle stragi orrende 
U tenebroso yel la nette stende. 

— 44- — 

, Quanto duce puo far savio c yalentf , 
Fc* la Pantera, ed il Riuoccronte: 
Ma chi puô ritener ampio torrente, 
Che rapido précipita dal monte 
Tumido d'acque^fe rompe argine^e sponda, 
£ impetuosamente i campi inondaf 

-45.- 

Pur, come in casi tai possibil era, 
I resti deiresercito raccolsero, 
£ a caso rammassatane unaschiera. 
Verso la reggia i passi lor rivolsero: 
Pei rumor yaghi era la reggia afHitta 
Cola precorsi délia gran scon£tta. 

- 46. - 

Quantunque notte fosse, e notte oscara, 
La regiiia inquiéta, e sospettosa, 
Che accaduta non sia qualche sventura, 
Che a lei forse tener vogliasi ascosa, 
Fuor délia reggia con furor si scaglia 
L'esito per saper délia, battaglia. 
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- 47- - 

£ un calpestio noa langi, é un tafferuglio^ 
E di confuse voci un suono udiva, 
CKe fra l'ombre facea quel rimasuglio 
DelFarmata battuta e fuggitiya: 
S'avanza alquanto, e un par di bestie yede 
Che un drappello in disordine précède. 

- 48. - 

Era il Rinoceronte, il quai s'appressa 
Colla Panteraad iuformar del fatto 
Sua brutal maestà la Lionessa, 
Qualmentc oltre aU'esercito disfatto 
Degli animali eroi, passo aU'Eliso 
L'ombra real del principino ucciso. 

— 49- — 

Ne ad arida maleria combustibile 

Rapida mai cosi fiamma s'apprese. 
Corne quella Real fera terribile 
Di rabbia a un tratto, e di furor s'accese: 
Volsc uno sguardo torbido alla Volpe, 
E tutte a lei ne attribui le. colpe. 

— 50.— 

Contro se le avventô per isbranarla, 
E in lei la morte vendicar del iiglio; 
Ma tutti allora accorsi per sottraria 
Da queirfmminentisiimo periglio, 
L'iufuriata fera a forza, e a stenti 
Ricondusser ne' regj appartamenti. 
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~ 5l. — 

Uafflitla madré inUoito il figlio ckiama 
Cou querele da gemiti interrotte, 
Oli Lioncinoi oh Lioncinol esclama: 
£ neirorror di quella tetra notte 
D*urli, di strida, e di querele troncbe 
Le régie rimbombar cupe speionche. 

- 52. — 

Molti ingegnosi ed utili aumali 
Nella terribilissima battaglia 
Yittime fur di quei furor brutali; 
Ma del destino lor non Vè cui caglia; 
Sol Tadorabil Lioncîno infranto 
Il gemito comuu riscuote, e il pianto. 

- 55. — 

I var) casi délie bestie morte 
S*udian perÀ con stoica freddezza; 
Parlarsene solea soyente in corte, 
Che per tai cese a non turbarsi é ayyezza, 
Come in oggi parliam di qualcbe usanza 
Di cuocere e condire una pietanza. 
-54. ~ 

Si dicea, per esempio, cbe la Jena 
Morsa dal Boachira a un tratto avea 
CoDtratto la mortifera cancrenat 
£ si sa ben, uu altro soggiungea, 
Che opéra quel yelen su questo gusto, 
£ in caso tal, ch'ella crêpasse é giusto. 
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— 55. — * 

Per altro délia Jena la 8T«at^ra 
Non molto in gênerai fa deplorata^ 
Poichè passd per hestia rozca e dura, 
£ sa tutto malissimo educata, 
Cli'era ferecia sol tutto il suo buono. 
Ne mai di corteappreso ayea il buon tuono. 

— 56* — 
In quanto al Maggiordom dal Boa scbiaecialo 
Il caso suo facea morlr di risa; 
Ben volentieri io mi sarei troyato 
A yederlo scbiacciar in simil guisa, 
Dicea talun: un Maggiordom rimaso 
Sotto strcttojo tal, certo è un bel caso! 

- ^' -". 

Partito cra il Castor regio arcbitetto, 
Cbe d'industre meccauica fomito. 
Quai quartier- mastro, ed ingegner perfetto, 
L'escroito reale ayea seguito: 
Talcnto raro, a cui Tegual non troyi 
Fra i meccanici ingegni anticbi e nuoyi* 

— 58. — 

Ma percbè appunto egli riposto venue 
Nella classe dei dotti, e degli artisti. 
Appena alcun di lui si risoyyennej 
Non y'è ch'il pianga, o chi di lui s'attristi. 
Quasi altier cortigian si dégradasse 
Compiapgendo animal di quella classe. 



lC8 TRONO TACANTS. 

-59. ~ 

Délia Gîrafîa pur talau si dtfole, 
Che nella pttgna estinta sia, non mica 
Pei merti suoi, nui per la sua gran mole, 
Che in quella Corte d'apparenze arnica 
Animal cortigian non conta e sceme, 
Ch*esterni pregi, e qualitadi esterne. 

— &>•—, 

Del Lioncin parlaya sol la Corte, 
£ con lugubre gemito uDiforme 
Ne compiangea la dolorosa sorte; 
Pur egli era un bestiuol sciocco e déforme, 
Sicchè qualunque trivial, plebea 
Bestia assai più del priucipin yalea. 
^ 61. - 

Ma le bestie d'allor ogni gran pr^gîo; 
Che di corte non sia, con Tilipeudio 
Use a guardar, credean, che un' ente regio 
D*ogniperfezien fosse il compendio, 
£ che aborto perfin di real semé 
Valesse più, che tutti i merti insieme. 

— 62. — 

Si luminose e sV sublimi idée 
Passar di bestia in bestia inilno a noi; 
£ fralle nazioni £uropee 
S*adottaroâ dal yolgo, e dagli eroi; 
Onde la nostra etâ su si gran punto 
Aile bestie d*allor non cède punto. 
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- 65. — 

E sappiam, che un ccrto acido sotlilc 
Siiblima nei gran principi e dépura 
Qualunque qualità più bassa, « vile, 
O yiruienta infezion impura, 
Che insinuata per malor si fosse 
O nel sang4ie dci Principi, neiross«. 
. . -64. - 

Quindi cliiunque un'oncia La di giudizîo, 
Cliiaro comprende la ragion, per cui 
Virtù è nei Prence cio che in altri è vizio, 
E ogni brutturà, ogni sporcizia in lui 
Para divien, corne il vapor, clic ascende 
Alla sfcra d€gli astri, astro si retide. 
-65.— 
Purtaluni fra se dicean bel tello: 
Prence, clie spinger puo per suo soUazzo 
Gli amatissimi sudditi al macello, 
S'espon se stesso,«sscr non puo che un pazzo: 
Chi va fra glî uccisor, se ucciso viene, 
NoB ha di che lagnarsi, e gli sta htne, 

— 66.— 

Le bestie ancVesse del partito opposto 
Negli antri s'intanar con muso afflitto: 
Cbe la vittoria a troppo caro costo 
Avean comprata in quel fatal conflitto; 
Troppe di lor restar ferite « uccise. 
Onde se Africa pianse, Asia nonrisc. 

yûn, ParJ» Jvm, IJL H 
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-67.- 

Pur da entraml^e le parli al Graa Cuccù 
Di grazie in readimento a pieno coro 
Ter tai casi usual cantato fu 
Cerfinno famosi^imo tra loro, 
Che se a memoria ben me la nchiamo, 
Incommcio : Té, Grau Cucca, lodiamo. 

— 68. -• 
Poichè pei fori délie régie grotte 

IncomiBciô la luce a comparire, 
£ a dissipar la tenebrosa notte, 
Fe' la Regina a $e l'Asia venire: 
Sul muso un guardo tenero gli ûsst^ 
£ iD tuon compassionevole gli disëe: 

— 69. — 

O dolce amico, o mio fedel Somaro, 
Che fra li fidi miei fosti e sarai 
(Chi altro esserlo potria?) sempre a me caro, 
La dolorosa perdita tu sai^ 
Che fe'ci del diletto unico figlio, 
Ne taut*uopo ebbi mai del tuo consiglio. 
— 70. — 

Un pensier teti^o, ed una smauia immeusa 
Di terror m*empie, che, fra lorrimasto 
Quel corpicino, ad e^ecrabil mensa, 
Orreuda idea! non serva lor di pasto^ 
Non vauo è il mio spaTento^ahl son cagnazzi, 
£ beon sangue color, laangiaB ragazu. 
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-7- 7'- — 
Qui di passaggio ad osservar T'inTito 
Che la Regina ki guisa tal s'espresse 
Per inspirar contro il rival partito 
Odio ed orror, non perché già il credesse: 
Ma la gran moltitadine il credea, 
Che né pensar, ne ragionar solea, 
— 72. — 
Finchè, coleiseguia, &a gl'iiiimici 
nimaa l*akaata spoglia, io non ho requie; 
A ogni patto i lugubri estremi uffici 
Renderle io yo' €on onorate esequie, 
Se andar doveisi supplice, e sommessa, 
A domandarla al vincitore io stesfia. 

~75. - 
£ corne, maestà, l'Asin risposp, 
JDt taVidea l'assurdita npn scerni l 
Vuci tu di yincitriGÎ ed orgogliose 
Bestie agrinsuhi esporti, ed agli scherni l 
£d in mezzo al dolor, che ti tapina, 
Dimenticasti già d'esser Regina î 

-74.- 

Ed ella: e dunque vuoi, Tuoi dunque ch*io 
Dei rubelli in bal\a lasci un*augusto 
Germe di régal semé, un parto mio ? 
No, TAsino riprese, eglî è bcn giusto, 
Che si redima il prezioso pegno; 
Ma ia conyeneyol modo, e di te degno. 
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-75. - 

L*iaspettor di Police ia pompa invia 
Col gran Cerimouiere airElcfante, 
Copia a colui di doni ofierta sia, 
E renda il corpo dell'cstiato infante: 
Bella Regina, in questo mondo i doni 
Vagliono più, che i prieghi, c le ragioni. 
~ 76. - 

Approyato dell'Asino il parère 
Con trcno di Cammelli, e Dromedari 
Fur rinspettor, e il Gran Cerimoniere 
Di commcstibili csquisiti e rari 
Scelti a recar délia regina a nome 
A quel gran bestion dodici some. 

Dei 3ovrani comandi esecutori 
Si fer dunque partir la Seimmia, e il Gallo, 
Come straordinarj ambasciadori: 
Traversar denno il eampo, ove il gran fatto 
Accadde, per passar di la dalpoggio, 
Ove deirÊlefante era Talioggio. 

-78. - 

Erano al tristo loco omai vicini, 
Quando il cor riempi d'alto spavento 
A qnei fuaerei ambasciador becchini 
Un geniito lugubre ed un lamento, 
Ed indistinti flebili ululati 
Di guerrier che traean gli ultimi fiati. 
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— 79- — 
Poi giunti sopra alla spietata ralle 
Vider di bestie lacerate, e uccîse, 
E tampe, e cranj, e code, c teste, c spalle, 
Sparse sul suai dai troachi lor diriae, 
£ tutta la vallata, e h collina 
Coperta di cnidel carnificina. 

— 80. — 
Inorridiro, ed arrcstaro i passi 

A yista di spettacolo si atroce, 

£ immobili restaron corne sassi, 

E parean non più avcr moto, ne voce, 

£ sul furor di Marte empio, e frenetîco 

Piu d'un rifiesso fer grave e patetico. 

— 81. — 

Oh! se stato foss*io bestia in quei teinpi, 
£ Yolpe, e Lionessa ayrei costrette 
A foTza di venir su quegli scempi; 
£ pel collo afferratele ben strette, 
Spinge^do fuor dairinfuocato petto 
lia fulminante voce, avrei lor detto: 

— 82. — 

Mirate, anime ree, di quanti orrori, 
Di quante atroci iniquitâ, di quanti 
Eccidi siete gli abborriti autori : 
£ il muso su i cadaveri fumanti 
Calcando lor di sangue intriso, ed unto. 
Cou rimproveri acerbi avrei soggiunto: 
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— 8S. — 

Tu clie txntai ai 5tragi ayesti famé. 
Tu che del duol, à%\ piaato altruî godeyt. 
Or di stragi ti pasei, o razza infâme; 
Di sangue ayida fosti, e sangue or beyi^ 
E diMezenzio imitando il costume, 
Soâbcate le ayrei dentro il marciume. 

-84.- 

Se man potente ancbe oggi fosse in terra, 
Che simil trattamento usar potesse 
A ciaschedan proTOcator di guerra^ 
Calamità quanto sieii grayi, e spesse, 
£d oh quanta minor massa di mali 
OpprimereUbe i mis^i BMHrtali 1 
~ 85. — 

Bencbè una morte sola, e sia pur dura, 
Sia tormentosa pur, lieye Gast%o 
Fora a chi tante atrocità procura; 
Piccola pena a gran reato esigo; 
Poichè supplizioy che di lui sia degno. 
Non ha d'Ayemo lo spietato regno. 

— 86. — 
Quindi Tentusiastico Alighîero 

Giù fra i dannati délie inferne bolge 
Pon quei, che sangue a fiumi scorrer fero, 
Oye dentro i suoi yortici gl'inyolge 
Fiume di sangue, e lungo la riyiera 
Yain rondadi Gentauri orrenda schiera. 
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- ^7- - 
E se ulun fuori deironda rossa 

Per bocca il sangu«, e per le nari sbufia, 

Lo stuolo arcier nelFesecrata fossa 

A colpi di saette lu rituffai 

Né a fia ù giusto nai da zel più puro 

Le imaginosc idée dirette furo. 

-88. — 

Poichè la mesta aidbasceria liwyenme 

Dallo spairento, e dal peosier profoado, 

Ch'e alcuni istanti ei»tattca U tenae, 

[Entrô nel campo d'atro saogue immonde ; 

£.^tuiita, dore il regio animaletto 

Crepôy traea caldi sospir dal petto. 

-89.-- 

- Qui forse da talun, cbe vuol critcrio 
£d iôgegno mostrar critico e scaltro, 
S'opporrà, olie iu un vasto cimiterio, 
Oye sparsi e confusi un sopra Valtro 
I cadayeri son, dir non si puô: 
Qui cadde un tal, là un altro tal crepô. 
— (JO. — 
Ma odorato color fine, ed egregio, 
£ fiuto aycan si pénétrante e aguzzo, 
Che distinguean gliefSuyj,e Todorregio 
In mezzo al gênerai plehejo puzzo; 
Ma chi non ha si sensitiyo il naso, 
Ësser non puo di giudicarue in caso. 
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, — 91- — 

Oh GK'elIa saria pur la bella cosa. 
Se virtii vcra esser po tessc al fiuto^ 
Senza timor di ûnzion dolosa^ 
£ il vizio di ciascun riconoseiuto! 
So, che d'idée chime riche mi pasco. 
Ma iiel dolce delirio ognor ricasco. 

— 92- — 
Di là Tambasceria dolente e mesta 
Prosçgui taciturna il silo camminOy 
£ yalle trayerso» poggio, e foiesta, 
£d alfia giunse airantro Elefantino: 
Saputa la ragion, chç. la condusse, 
L'annunzio la guardia, e Tiatrodusse. 

n Lionfante stayast sdrajata 
Soyra eleyato ampio sofa di paglia^ 
Dai cotlpi indolenzito, e sconquassata^ 
Che riceyati ayea nella battaglia: 
Quattro caritateyoli animali 
L'assistean, corne é stil negli ospedali » 

-94.- 

Molcea colla proboscide lo squarcio^ 
Che fatto del Cinghial la zanna ayeva^ 
£ che già diyenia putride e marcio: 
Pur da quei sosteuuto in piè si leya, 
£d alla testa allor deirambasciata 
La Scimmia incomincio la sua parlata: 
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Parlô del caos, dei turbini, dei vcnti. 
Parlé del mar, del cielo, c délia terra, 
Del freddo, del calor, degli elementi, 
£ parlô di politica, e di gucrra; 
E questi ayendo, e altri e altri trascorso 
Terni in quel suo preliminar discorso^ 

Questi doni a te, disse, offre la grande 
Quadrupède Regina : i doni prendi; 
£ in compenso di cihi, e di yivande 
A lei del fîglio estinto il corpo rendi: 
£ âlfîn conchiude : i doni, cb'io ti porto, 
Per dio! che yaglion più d'un corpo morto. 

— 97- — 

E quegli allor : Doni io non euro, o cerco; 
Riprendili, e riportali pur teco: 
I trofei del valor non yendo, o merco; 
Sentimenti si fatti a ouor mi reco: 
La carcassa, per cui gran pena darti 
Tu sembri, eccola là, prcndila, e parti. 

- 98. - ^ 

E imparate da ciô quanto di yoî, 
Cbe 'si orgogliosi, e intoUeranti siete, 
Piii generosi e nobili siam noi^ 
Noi che rubelli, e rei cbiamar solete, 
E d'ogni social qualità privi, 
Cbe Leyiam sangae, e diyoriamo i yiTî, 

H2 
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— 99- — 

In oscuro canton délia spelonca 

Sotto foglie giacca la salma ancoi'a 

Del prence estinlo sfracellata, e cionca; 

Pronli i quattro assistent!, a un cenno allora, 

DcirElefante, la disotterraro, 

£d agli ambasciador la consegnaro. 

— 100. — 

I.a consigna accettar gli amLsscîadorî, 
E legalmcnte rogito n/e fero; 
Poi l'asperser di balsami, e d*odori, 
E la copriron.con un drappo noro; 
E, corne in alto catafalco, addosso 
Tu posta ad un Cammel robusto e grosso. 

— ICI. — 

E mentre il Gran Ccrimonier facca 
Varj lazzi al cadavere d'intorno, 
Il Gatto col zampin gli occhi tergea, 
Ed alla reggia poi fcron ritomo, 
Gli ofieiti doni riportando indietro 
Col Lioncino estiiito in sul feretroc 

— 102. — 
Attonio a cvi, per vià^ divote, e pie, 

Mormoravan monotone paroi e, ^ 

Clie una specie parean di litanie, 
Corne dai nostri monaci si suole, 
CucGÙ, già fn, Cuccù, abi non èpiùl 
Cttccù, salyalo tu, Ciiccii, Cocciil 
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— io5. — 
Or qui, lettori miex, se il perincttete. 
Aie une far riilession TOgrio, 
E s* esse giuste son giudicherete. 
€erto qualch'esemplar del testo mio, 
Cerlo, se non m'inganna il mio pensiero, • 
Dio sa coine, pervenne in man d*Omero. 

— 104. — • 

Cio che narra d'tttor quel gi-anCantore, 
Clie dalPasta d* Achille ncciso vcnne, 
E del cadaver suc, che il genitore 
Poscia per priep^hi, e più con doui ottenne, 
A quanto or vi dicea simile è afîalto, 
]\è duLbio v*è clie dal mio testo e tratto. 

— io5. — 

Toglie adEttor la vita Acîiîlle invit'o 
Per vendicar di Patroclo la marte, 
Come del suo Tapir ncl grau couflitto 
Provar fe' al Lioucin l'istcsssa sorte 
II crucciato Elefautc. E non è questo 
Traflo ancor dal medrsimo mio testo? 

— 106. — 

Ma qnei sfignra, ed altéra le cosc: 
La dignità real Prianio obblfa, 
E scende a vilta indegne, e vorgognosc: 
\ï.*a Lionessa un'anibasciata invia, 
Per consiglio delFAsino, sostiene 
L*onor del rango, e in.sul décor si ticne. 
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— 107. — 

Yeggîo Achille infierir contro Testinto; 
Ma TElefante odia la vil vcudetta; 
In prezzo del cadayere del vinto 
Doni il mio Eroe rie usa, e il suo gli acce tta. 
Or qui yi domand'io : di questi duo 
Quai è il più grande Eroe, il mio; il suo^ 

— 108. - 

Vi prcgo înoltre mcco ad osservare, 
(Perdon, se in cio gli Dei d*Omero ingiurio} 
Quautol'Asino fosse in quell'afiare 
Più nobile di Giove, c di Mercurio, 
Questi indusser quel prence a una yilta^ 
£ l'Asin consiglid la dignité. 

— 109. — 

Ma in quelle brutali epoche, a dir yero, 
S'ayea deî régi idea più grande assat, 
Che se ne ayesse aU'epoca d'Omero^ 
Quando 4>ifolelii, cuochi, e macellaî 
Erano i régi, e i loro eroi guerrier! 
Simili afiàtto ai nostri flibustieri. 

— no. — 

Ma, detto sia de' nostri tempî 9 onore, 
La dignità real poscia ha ripreso 
U naturale suo primier splendore; 
£ alfine, grazie al cielo, or se l'è reso 
Lo stesso culto, anzi più grande ancora 
Di (j^uel, che le readeaa le luestie allara» 
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— III. 

Procède intanto il funèbre corteoj 
Già si yede apparir sulla cotlinay 
Già se n'ode da lungi il piagnisteo, 
Airalbergo real già s^ayyichia; 
La gùardia, che si stava aile vedette, 
Aryiso alla regina ailor ne dette. 

•— 112. — 

Colei col sacro AUocco, e tren solenne 
Roggenle, e madré ornai non piu, ne moglie; 
Al cadaver piangendo incontro venne. 
Tosto d'in sul Gammel TAUocco il toglie, 
£ quattro prime cariche sol tergo 
Sel recanoy e il portaro' al regio albergo« 

— it5. — 
D'aridi salci in conrenevol loc» 

Rogo fatto inalzar la madré ayeva; 
Poservi il corpo sopra e gli dier fccoj 
Chiarissima la fiamma alto s^éiera^ 
£ spettacolo offvia grande e novello, 
Onde tutti esclamaro : oli bello! ohbellol 

— ii4- - 

11 cener prezioso, in cui ridotta 
Fu la real Bestiuola, in un bel vaso 
Posto c riuchiuso fu d*ai*gilla cotta^ 
Assai sotterra ritroyato a caso; 
E da tuttala Corte accompagnata 
L'urna uel gran salon fu collocdtx 
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— Il5. — 

£, portaudo ai priegLi un zibaldone, 
L'Allocco compari fra due bidelii, 
C&e teuean fra le zampe uu fîaccoione, 
Apri, lesse, e cautô : Oriara, fratelii. 
De] Lioncin perFanimuccia oriaino; 
Periei, fratelli, il Gran Cuccù pregliiamo. 

— n6. — 

Quiudi fe' gli assistenti aironia avaute 
Prostrar: tre volte allor su quella dava 
Uu gran colpo di J>ecco, ed altrettante 
Ad alta voce il Lioncin chiamava, 
Poi tanf ei, che la corte tacituma 
Fer tre mistici giri intorno aU'urna. 

£ a ciascun giro l'aspergea coii torba 
Acqua lustral del liniaccioso immondo 
Fosso, che mena per via cupa, ed orba 
Del Gran Cuccii al tumulo profondo: 
Onde, sebben £ttido odor lo spruzz.o 
Spanda, sacra è que}]*acqua,esacro il puzzo. 

— lia — 
L'Asîn presuntuosO) e parolajo, 

Credendosi pcrciô grand* ora tore, 

la qualita d'institutore, e d'ajo, 

Del principino estinto a gloria, e onore 

S'accinsc a far con umide palpebre 

Eslemporanea orazion fuaebre. 
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Onde sopra una spccie di tribuua 
La Reggentc montô colle sue dame; 
£, giusta il grado, e il rango lor, ciascuna 
Bestia di tutto il cortigiaa bestiame 
Conyeniente posto ai lati prose, 
£ siil pulpito allor TAsino ascèse. 

— I20. — 

E fatto cVcbhe in giro un grave e dolcc 
Saluto agli uditor, drizza le orcccliie. 
Il muso col zampin blandiscc e molce, 
Poi rascbia e spurga, e con smorfîe parcccUie 
D'imitar le manière e Timpostura 
Dei reverendi arringator procura, 

— 121. ■— 
Silenzio : con modestia e yerecondia 

Ai gravi uffîci, alla lugubre pompa 
S'assista, o donne : e Tasinil facondia 
Cigolio femmiuil non interrompa 
Con cicaleccio, cd importuna ciarla, 
Silenzioy ascoltator; TAsino parla. 

122. — 

Quantunque, ei disse, la più gran sventura, 
Che accadcr possa a un vivo, è d'esser morte, 
I>el Lioncin la sprigionata e pura 
Animuccia talor per suo diporto 
Invisibile e muta osservatrice 
Viei»e ad udir ciô cbe di lei si dicr^ 
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123. — 

Parmi yederla ia questo trîsto giorno, 
Cbe le geste a esaltaroe io m'appareccliic^. 
Quai lieve moscherin roiizarmi intorno, 
Zufolar me la sento ia un'orecchio^ 
Non ne udite anche yoi la siufonia? 
5e non 1* udite, non è colpa mia. 
— 124. — 

Ma tu vieni, dolcissima animella. 
Si, yieni a zufolarmi oye tu yuoi, 
L*Ajo tuo tenerissimo t'appella, 
Appressati ad udir gli elogi tuoi: 
Non il tu > loderô mimico pregio. 
Non Tappetito yeramente regio: 

, — I2l5. — 
Non l'abilità rara, onde del mondo 
Non y*ebbe più gentil scorticatore; 
G se per yezzo, o per umor giocondo 
Fea di sgraffiarli ai Scimmioitin ronore; 
Onde sulle lor groppe eran quei sgraffi 
Del soyrano fayor tanti epitaffî. 

— 126. — 

Ma sopra ognialtro tuo distinto yanto 
Esalterô la nobile ignoranza, 
Qualità da* tuoi pari amata tanto» 
Che dalla filosofica arroganza, 
J)al magistral imperioso tuono 
Emancipa color, che son sul trono^ 



— 127. — 

A]iî ch^io massime tali ayea spremute 
lu tfucl suo ccrvellin, clie le più grosse 
Regio-brutali qualité yedute 
Avremino in lui, se all'etâ giuute ei fosse, 
la cui divieu Taiiimalin minore 
(Animal sempre) un animal maggiore. 

— 128. — 

Meco immedesimato avrei ristinto 
Suo natural, e inasinito l*estro; 
£ in Lreve più non si saria distinto 
Quai fos^e lo scolar, quai il maestro: 
Ne alcun capito airridy se ambb eravamo 
Due rami,e uu tronco,oTVer due tronc hi,*» un 

— 129. — (ramo. 
Ma di s\ noM pianta i primaticci 

Frutti a un tratto appass'i destino ose en 0; 

£ se agli insolentissimi capricci 

Di codesti destin non ponsi un freno, 

Riverito uditorio, io lo prevcggio, 

Le cose sempre andran di maie in peggio. 

— i3o. — 

Or, siccome la mort&, s^io non fallo, 
£' nella vita corne una parentesi, 
Per cui ciascun frappone un'interyallo 
Ai lungbierror, di cui s'annoja, pentesi; 
Onde ognt anima grande in questo pecca 
Che a &Ux ^mp re in un fodcro si secc;a. 



L 
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— l3l. ~ 

Stanco pcrcià del mondo, c d'es&cr vîto^ 
Il Lionciu del. ciel prese il camiziixio» 
Ma vcdendol per aria, e fuggitiyo 
RichiamoUo la terra : Lionciin»^ 
Cosa diavela fai? doivc Tai ta l 
Non Pli far délie tue, ritoroa giù. 

•7- i5»* --• 
£d ei, cbe docil era, e compiaeeste, 
Per la cura, che io ii*ebbi assidua, e oatolia, 
Giù capitomholando immantiuente^ 
Veugo, yengo, rispose, e diè di To)la; 
£ a pioŒJtKs e a^ petpendicolo ca9cô« 
fj gloriosamente âllor crepè. 

^ i53. = 
Si casca, e crêpa Ter^u^cia invîtto, 
£ inaffîa il suol di priavipeaco sangueg ^ 
Casca, e non lia tim^r, crêpa e sta xitto. 
Non broutola, non mi^gola^ non langue^ 
Di mje lodi il cotiipe udio è cotto ooFto, 
Se TITO il pr^ndi è Jie^tia, eroe se morto. 

-** 154. -^ 
Onde per si gran vol, per si bel tonf» 
Nelle future età su i r« crepati 
Del Lioncin si canterâ il trionfo 
Dalla brutal posterità dei vati: 
£ in paragou di questo i più bei terni 
Saran quai fuiîghi disastanza &ctmL. . . 
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— l55.— 

Ma sîcoro son'io che il Gran Cuccù 
Per rorecèhia trarrà queirauimetta 
Nella sua tomba, per passar laçgià 
Delizîosamente quakhe aretta 
Con qûeiramabilûsima bestiaola 
Fonnàta giâ neirasinina sciiola. 

— i36. — 

Ivî, cred*io, del figlio, e del papa 
L'ombre s'incontreran, si baceranno: 
Non baci passeggier si dan cola. 
Ma ciascun baciô diira almeno un anno. 
l\ri quegrimmortaliy or morti re 
Sicuramente parleran di me. 

— iSy. — 

£ son tutti i teologi d'accor^o, 
Che quando il Oran Guccu risorgerâ 
(Il di preciso non me lo ricordo) 
GodÎBy zampin, musin riprenderà, 
E il Li oncin vedrassi allor di nuoyo 
Regnar col grau Cuccà uel mondo nuov*. 
~ i58. — 

Pur, se propîzia, o ascoltator diroti, 
QuelTanimuccia renderri bramate, 
Non sol del Gran Cuccù co' i sacerdoti 
Cortesi sempre, e ^enerosi siate, 
Ma coU'Asino ancor, col suo diletto 
Ajo e fedel panegiri&ta : ho detto. 
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— 159. - 

Cosi TAsin parlô : ma voi, clie arête 
£sperienza, e pratica di mondo, 
Stuplti, a creder mio, non vi sarete 
Del bel sermon; che per Lion Secondo 
Fe' FAsin orator, ben persuasi 
Che ognor lo stesso ayriene in tali casi* 

— 140. — 

Se cbinde i lumi ai rai dcl di cki gîacque 
NcU'ozio immerso, c nell'impura vcnere; 
Chi per l'altrui calamità sol nacque, 
Chi fa obbrobrio, e flagel deU'uman génère, 
Tosto templiy e licei risuonar odi 
Di gonû encomj, e di pompose lodi. 
-141.— 

Ma s'estinto è taliin^ che fra innocentt 
Cure ha la yia délia Tirtu segoila^ 
£ pien di merti, e d*utili talenti 
Trasse fra i studi placidi la yita^ 
Maîgrado i prpgi suoi, le sue beiroprc 
Silenzio e obblio il nome suo ricopre. 

— 142. — 

Che le cose, i vocaboli; e Tidec 
Panegirista menzogner confonde; 
£ quell'omaggio, ehe a yirtii si dee^ 
Ai prof essor d'iniquità profonde; 
£ il verstorpiandoy ed altecando ognora, 
Di spleudidA verntcc il falso iudora. 
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— 143. — 

Vcnnero allor con panierini al collo 
Oamme, Cerveltc, Caynuole, e Lepri, 
Spargendo ramerin, menta, e serpoiio, 
£ bacche d'odoriferi giiiepri; 
Foi strette in gruppo, e con susurro sordo 
Si danne il taono, e mcttonsi d'accordo. 
— 144. — 

ladi cantan poetice strambotto ^ 
Sul lugubre elafà con piano e forte. 
Composte in su due pie da un Gazzerotto, 
Che in quel tempo poeta era di corte: 
Fanno da bassi, e con i lor vocioni 
L'intercalar ripeton sei caproni. 

— 145. — 

Ob Lioncin] drcean le Cavriole, 
E le Damme, le Lepri, e le Cervctte, 
Moristi, Lioncin, né più del sole 
L*alma luce goder ti si permette; 
Abi crudo inesoraJiile destinol 
£ i bassi ripetean : ob Lioncinol 

— 146.— 

Oh Lioncin, quelle segoian, la cruda 
Morte, cbe tutto stermina, e scombuja, 
A noi ti toise; e or l'animetta nuda 
Erra per région ignota, e buja; 
D'onde non tornô mai uiun principiao; 
£ i Beccbi ripetean : oh Lioncino 1 



Oli Lioncino, nell'«tà piu acerba 
U fil dei giorni tuoi troacô la. Parca» 
£ la speme comun recise. iu erba; 
E intanto d'Acheroate il fiume rarca 
L'ombra del nostro regia animalino^ 
£ i Caproa ripetean: oh Lâoncinol 
— 148, ~ 

Si disposero poscia in ordinanza, 
£ al suon di melanconici strameati 
Dieroa principio a una funerea danza 
Da moti accompagiiatay e atteggiameuti, 
£ formavan beUissimÂ ublô 
Miglior di quci de* Vcstri, c de' Pitro* 
~ 149. — 

Quella funèbre danea, o pantomima 
L'Orso ideô, compositor de' balli^ 
£ la proya ne fe' pèche ore primaj 
Le attrici istrosse, e ne corresse i ùlli, 
£d ei stessoy ailorchè la riferita 
Pantomima fu in pabblico eseguita; 
. — i5o. — 

In un aiigolo standosi assistente^ 
A tempo dirigea le ballerine. 
Onde la cosa ando felicemente: 
£ poichè lo spettacolo ebbe fine, 
Con applausi, ed unanimi clamori 
L'esequie rallegrar gli spettatori. 
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— i5i. — 

Seguita allor dal cortigian suo gregge, 
Dalla tribuna la Reggente sc€se, 
11 col giakèy clie la coda le regge. 
Al domestico suo quartier si rese, 
Là congedo tutto il seguace stuolo, 
£ mesta, e sola abhandonossi al duole. 

— iSa. — 

Dentro ub2 niccKia poi fu collocata 
L'uma in profoada sotterranea caya, 
E ayanti a quelle ceneri scanuata 
Bestia presa al nemiço, e fatta scbiaya, 
Yîttima cadde, e in guisa tal compitt 
Furo i lugubri sanguinarj riti. 
— i55. — 

Fer di cipressi un folto circuito, 
-Che il sotte^raneo rac&hiudea nel centro: . 
Acciô animal non sia s\ incauto, o ardito^ 
Che osi il piede profan por oolà dentro; 
Ma riyerente, e tacitumo abhassi 
La testa ayanti al sacro loco, e passi. 
» -. 164. — 

Onde quegli animai religiosi 
Prestayangli una specie di dulia» 
£ famé fin yolean Tapoteosi; 
£ degli AUocchi riT^spirata, e pia 
Casta persuadeya al popol basso, 
Che <la Principe aNume è un breye passa. 
Fine det canto çigesimQseeondo. 



C AN TO XXIII. 

A&GOMSIVT9 

// Coccodrillo Mediator diçiene 
Fra i due partitif e già d'illimitato 
Armistiziofra questi si conçiene; 
Un gênerai congresso è conçocato 
^elV Atlantide^ e sùelgonsi legati^ 
Là a tFattare la pace incaricuti. 



./xifunerali dell'estiato infante 
Successero i politici timori; 
Poichè nel LioYiin ramo régtiantf 
Mancando i mascolini successori, 
La Lionessa ayea ragion di credere 
D^ess-ercostretta altmi loscettro a cedere. 
— 2. — 

Cio le facea desiderar d'entrare 
Cogli avversarj in gualche trattativa; 
Ma vedea Len, che a maneggiar l*affare 
Bestlâ più délia Volpe aceorta e attiya 
Trovar nella brutal non si potm 
Quadrupède politica geni'a. 
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Sacrificaria pria y«lle al suo sdegno^ 
E ora spinta da stimolo contrario 
Yaler sen vuol per ritenere il regno: 
Fayor, e disfayor sempre è arbitrarto. 
Caprice io sol, e passion sol dallo. 
Ne premio è alla yirtù, né pena al fallo. 

- 4. - 
Pur cercando conforto al rio dolore, 
Che le recargrinfausti ayyenimeuti, 
Fe* per supposto e non proyato erroie 
Crudelmente périr bestie innocenti; 
Perocchè sangue sel, crudeltà sola, 
Dei tiranui il dolor molce e consola. ! 

Ma d*inquieta tema ha il cor colpito, 
Che il Can, di lihertà colla lusinga, 
Dalla yittoria ornai reso più ardito, 
A riyolta i suoi sudditi non spinga, 
£ cou furbo artifizio lusinghiero 
Non li sottragga al Lionino impero. 
— 6. — 

E aU'annottar fra grâyi cure immersa, 
Soletta un giorno standosi, e pensosa, 
Sfogaya il duol contro la sorte ayyersa; 
Quando colFasta in pugno, e minacciosa 
Ncgli atti alteramente, e nel semblante, 
Gigantesca ombra le comparye ayante. 

yin. Pari. Tom, III. l 



Z94 ^^ lfEDIAZ!OIVS« 

— 9. — 

ELapida la réal bestia gagliarda 
« Contro si lancia a quel fantasma tetro, 
Che immobile, e imperterrito la gaarda; 
£ a quel goardo coieî trabal^a indietro, 
Da insolito terror sorpresa, e a quel 
Chiese con ûeyol roce : e ta cbi sei ? 

— 8. — 

Comeper l'acre il tuon muggliia improrviso, 
Son Libertà, gridô T ombra féroce, 
£ scosse Tasta, e fiammeggio uel viso: 
L*atto tremendo, e la tremenda voce 
AU'atterrita fera un fulmin parvc, 
Cadde sul suol riversa, e Tombra spanre. 

Forse cosi, se il greco autor non sbaglîa(i), 
A Bnito l'ombra spaventosa e strauq; 
Apparve pria délia fatal battaglia. 
In cui peri la libertà romana: 
Antagonisti eran quei spettri : amico 
L*un fu di Libertà, Taitro nemico. 

— 10. — 

Coïà la Volpe in quel morne a to yennc, 
£ vedendola al suol supina e stesa, 
Maestà, grida, maestâ, cbe ayremief 
Colei si scuote, e avendo alfîn ripresa 
Alqiianto forza, le uarro il portent o, 
Clie il cor le riemp\ d'alto spavcnto. 
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— II. 

lo aon saprei, dicea, quai mi colpisse 
IVlagico suono, o talismaoo ignoto, 
Che stupida mi rese, c m'interdisse 
Seutimento, yigor, loquela, e moto; 
Le membra un torpor frigido m*inyade,^ 
£ cado c»me corpo morto cade. 

— 12. — 
Dunque una Lionessa, una tua pari^ 

La Yolpe ripigliô, larve, e fantasmi 
Terne e tali spauracclii imicaginaii , 
£ poi in altri il timor condanni e Liasmi î . 
£h via, depoQ cotai timor chimerici, 
Cke altro non sono poi ch ' efietti isterici. 

— ,i3. — 

£ ci occupîam di ehe occuparci è urgente: 
Uopo è che pien poter tu mi concéda 
O'oprar, ed ordinar liberamente 
Cio che per la tua causa utile io creda. 
La Lionessa in scrio allor si pose, 
Crollô il capo, fissoUa, e poi risp.ose: 

— 14. — 

Ah Voîpe, Volpe, il contrastar col fato 
Che gioya/ Deh pensiam piuttosto ornai 
Di pace a procurar pronto trattato. 
Ma la Yolpe esclamo : che dici mai î 
Disperi al perder sol d'una battaglia^ 
Se la forza non val, Tastuzia yaglia. 
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— l5. ^ 

Si, Tincercmo aliQn, io ten premengo: 
A riparar délia fortuna i torti 
Yasto pian volgo in mente, ed or qui yengo 
NuoYO infallibil metodo a proporti; 
Mancar non puote il colpo. £d ella: e qaale? 
£ allor ripiglia il perfido animale : 
- i6. - 

Io fra i ruhelli tra di lor diyisi 
Attizzero di civil guerra il foco; 
Piii sicuri in tal guisa, e piti decisi 
Avrem yantaggi, e Io yedrài fra poco. 
Cui la regina : il credi ? ebben fa tu^ 
Fa quel che credi, e non seccarmi più. 

— 17. — 

n potente cosi, che ampio dominio 
Assoggettar yolendo alla corona, 
Distruzion non sparmia, ed esterminio; 
Per noja, o per umor poscia ahbandona 
Il destino dei popoli e dei regni 
Alla baÙa di rei ministri indegni. 
~ 18. - 

Costoro in mano ayendo i fili arcani 
Dei pubblici rapport!, e degii affari, 
Procuran presso ai stupidi soyrani 
Di rendersi importanti e necessari 
Col raggiro, e col perfido consiglio, 
Fomentando il disordine, e ilperigU». 
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— '9- — 
S'accinse allor la Yolpe alFopra grande, 

£ di finezza, e di volpin talento 
Proye a dar strcpitose, e memorande, 
Odj ovujique spargendo, e maïcouteutO, 
Come d*intrigbi, e cabale maestra, 
Perita in arte e^tremamente, e destra. 

-^ 20. — 

In coite intanto un Mâggiordom noyella 
DoTeasi arer per rîmpiazzare il mortp, 
Animal dignitoso al par di quelle, 
£ cbe non vada per puntiglio storto, 
Corne fe* la buon'anima del Toro, 
A farsi dinoecar dal Cacadoro. 

— 21. — • 

Per lo pîù degno era il Caval tenuto; 
Ma quei, qualunque la ragîon ne sia, 
Da un tempo area giâ ûaso e risoluto, 
£ prètestossi allor, cb'ei non avria 
NèinCorte alcuna carica accettato, 
Ne aie un impiego pubblico di stato. 

— 22. — 
S'ecclissa allor ogni altro concorrente 

In faccia al Mulo, e alFAsiiio, a dir vero: 
Il Mulo è délia guerra il présidente; 
Ma r Asino, bencbé fosse Zampiero, 
Parre al regio décor non sconyenire 
Maggiordomo, e Zampiero insieme iuure« 
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— 25. — 

Pertanto in forma pubblica, e solenne 
L'Asino, atteso i suoi prcgi ëminenti, 
Gran Maggiordomo proclamato vcnnej 
Cio prova, che chi ha meriti e talenti- 
Simili a quci deli'Asino, sostiene 
Moite cariche insieme, e tutte bene. 
— 24. — 

Divolgatosi intanto il tristo caso, 
Per opéra sacrilega seguito 
Del regicida elefantiDO naso, 
11 Coccodrillo ripetè l'invito 
Per li suoi messi ai potentati in guerra 
A non voler più spopolar la terra» 

— 25. - 

Cb'ei corne comunpAdre, ai guerreggianti 
S'offeria mediator dei lor litigi; 
£ color stancbi aliîn d'eccidj tant! 
Al Coccodrillo si mostrar più ligi : 
Cbe guerra e famé, e peste, e força, e boja 
Puô diyertire un p6, ma alfîn^ annoja. 

— 26. - 

E la Regina. Vedova , di oui 
L'ambizioso cor non è tranquille, 
Ben Tolentier per li disegni sui 
La proposta accettô del Coccodrillo; 
Cbe la costante avversità Torgoglia 
Doma di quelli ancor, cbe stan sul soglio. 
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— 27. -- 

E non sangue, non gemito, non pUBto, ^ 
Ne il pieta, ne di ragion la voce, 
Ne senso alcun d'umanità mai tanto 
Puo muovere e ammollire un cot féroce, 
Che spinge tante yittime al macello, 
A far che cessi il distruttor flagello. 

— 28. — 

Purchè egli appaghi ambizion che il rode, 
E Torgoglio fatal, che lo divora, 
Non intende ragion, priego non ode, 
ÏË il mal, ch'ei cagionô, non cura, ignora, 
Cieco aU'altrui calamitadi orrende, 
£ sordo al grido universal si rende. 

— ^9- — 

Ma se il periglio, che credéa lootano, 
Sul proprio capo ayyicinar poi vede, 
Vinto da yii timor Torgoglio insano. 
Ad ogni indegnità s'abbassa ecede; 
Impotenza total solo il conyince, 
£ dura sol nécessita lo yince. 

— 5o. — 

£d or yif e, or crudele ha sempre in bocca 
L'ouor délia corona, e deirimpero, 
A un titol yano, a una chimera sciocca 
^ Prouto a sacrijGcare il moudo intero; ' 

£ di SI grossolano iniquo inganno 
Accecaii r mortali ognor yiyranno? 
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— 3l. — 

Ohl se il so£Bio deirira onnipotente 
Yoi dalla superficie délia terra 
Esterminasse inesorabiimente, 
O seellerati mantici di guerra. 
Fer qualche anima rea, clie andria panita,' 
Oh! quaBte aime innocenti ayrian la TÎtat 

— 52. — 

La Vedora real, che sempre avca . 
Ayanti agli occhi il minaccioso spcttro. 
Sol con trattati assicurar credea 
Nelle sue mani il titubante scettro; 
Onde la Yolpe, suo malgrado, idée 
Di pace alfin anch'essa adottar dee. 

— 55. — 
Mentrepertanta tl minister traftara 

Délia mediazion il grand*afiare^ 
Uscito fuor délia petrosa caya 
L' Allocco a corte videsi calare; 
Nella reggia introdotto, a che yenisse 
La regina il richiese, e quei le disse: 

- - 54. - 

.Che il fatidico augel, che d'ogni specie 
Animalesca procurar non cessa 
Il comun hen^ e ama le bestie, e ia specie 
Sua real maestà la Lionessa, 
Ofiria benigno aile potenze ia guerra 
L*alta sua mediazioue in aria e in terra. 
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— 35. ^ 

£ ch'et di si 'Ouorevole incumbenza 
Dal sacro Gonro essendolncaricato, 
L'opra sacerdotale, « rinfluenza^ 
J£ il suo credito ayria tutto ImpiégatD , 
A pro délia famîglia Lionina^ 
£ ^ tanto adorabile regina* 

— 36.— 

La Lionessa restô alqtianto incerta; 
Pur da bestia di spiiito rispose, 
Cli'ella a si bella e geaerosa offerta, 
Che del Gran Coryo fca le più famose 
Opre dal inondo inter saria pregiata^ 
Sensibil'eraestrematnente e grata. 

- 37. - 

E cbe di SI magnanima proposta 
In forma fatto avrîa teuer registro 
Nei regj arcbivî, e a lui passar risposta 
t'cr lo canal del suo primier ministro; 
Foi congedollo, e quei part 1^ e di nuoTO 
Si rintand uel solitario cotou 

— 38. — 

Alla Regina poi la Volpe venne 
Per eoncertar délia risposta il tuono; 
Si discusse Tafiàre, e si coAyenne, 
Che per ragion di stato, e onor del trono, 
Non men che per lo pubblico interesse 
L*impegno aoterior si suuitenesse. 
I 2 
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AU'AUocco spedi la Volpe allara 
Il dottor Ibiy medico di Corte^ 
A dir,V;lie la regina assai s*anora 
Deiramistâ corvina, e a sua gran sorte 
Ascrivea tanto onor; ma che di fatto 
Auterior impegi^o avea coatratto: 
~ 40. — 

Che il Gran Conro sapea, cîie la promessa 
D'ima sovrana be^tia .è sacrosanta: ^ 
Cou più forte ragion la Lionessa, 
Che Û più iUibato onor professa e vaata^ 
Non dee fra régie bestie uaica, e sola 
Mancar di fede, e uon tener parola: 

Che si sperava, che la rctta c pia 
lutenzion sovrana, e la ginstezza 
Di iai ragion pesato il Coito avria 
SiiUa bilancia délia sua saggeua, 
E che a tutto il quadrupède dominio 
L*alto accordar yorri suo patrociuio. 
- 42. - ^ 

Crcdea TAllocco, che maggior rigiiardo 
Esatto avrehbe il medialor proposto 
Senza incontrar diffîcoltà, ritardo, 
£ ch>» pero di tutto avria disposto, 
E se si aprisse qualche conferenza^ 
Oitenerne sperô la presiden^a. 
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-45. - ■ 

E in guisa ta}, d*intriglii'esperto artefice, 
Dalli giaudi tentô pubblici dfi*âi'i 
L'amfibio slontanar pseudo-pootcfice, 
In cui gli Alloccbi, ealtri animai lorpati 
Ravvisavan con cieco odio fanâtico 
Un Anti-Cuccuista, uno'scisiiiiatico. 

- 44v. — 
Ondô peBSOso, c attonito restosse 
Pcr sospetto inquiète, e per timoré, 
Che traspirato in puhbliço non fosse 
De' suoi grandi maneggi alcun sentotej 
Ma quaFocculto allorvasto maneggio 
L'Allocco avesse, io poi sjnegar vi deggio. 

^45.- 

Temè la Volpe, che la prefercnza 
Data sopra i volatili agli amfibf , 
Non portasse sinistra conseguenza 
Fatal per Talleanza, e il dottor Ibi 
Spedi a rettificar cotai rifiuto 
Alla Regina delio stuol pennuto. 

^46. -, 

L'Aqnila Tlbi udl; ma etitrar con lai 
Non voile in tali affar : riq>ose dunque, 
Cb'ella non s'ingeria ne* fatti ahrui; 
Che a suo placer oprar potea chiutjque; 
O Corvo, o CoccodriJIo, Lioncssa, 
Tutti padroni ma son tutt'ua per e5sa. 
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— 47. - 

Poichè notoria, e piibblica si rese 
Cotai risposta, inyer bruschetta alquanta, 
per favorevoli ssima si pres«, 
E.tiitto airibi se oe dette il vanto, 
Che SI bea inaneggiar se^pe gli afiari 
Coi politici suoi talenti rarL 

— 48. — 

E que*, clie fi»' aller non area fatto, 
Chcordinar purghe, o znettere un cristere^ 
Restô stupito nel vedersi a un tratto 
Immerso negli aSar di ministero, 
£ dal purgare i ventri durr, o^sdtiGt 
Trasportato a trattai« afîar politici. 

— 49; -; 

E il Volgo, sempre in giudicar sinislra, 
Sempre gli oggetti in valutar lo stesso^ 
Lo crede* divenuto un gran ministro^ 
E appoca appoco lo credelte ei ste&so^ 
Tanto applaudito, e celebrato fa: 
Cose che in oggi non accadon piii. 

— 5o, — 

La Volpe al mcdiator Rè deglî amfibl 
L*alto d'accettazion, come si pratica, 
Spedi pcr mezzo alior del solito Ibi, 
Ornai laureato ia diplomatica. 
Onde por mano al grande affar politico» 
Che il casoè urgente ed ogi^ind^iioècrûica- 
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. — 5i. — 
Foichè giuuto era a segno il TÎoleal» 
Stato di cose, e il gênerai disordine, 
Che si temea total Foresciameuto, 
Se nou ri si ponei sistema ed ordine. 
Pria che funesta esplosion non scoppi, 
£ ogiii vincolo rompa, e il mal raddoppi. 

— 52. — 

Ne men; duro, men eritico, men brutto 
Era lo $tato allor degli aryersari; 
Questi non men di qneî prrri deltutto 
Degli articoli ornai più necessari, 
£ran del paro esposti aile sequele 
\Di guerra ostioatissima, e crudele» 

— 55. ~ 

E non prendean partito o proTYtdonze, 
Che în faui poi nou rioscisser yane 
Per gelosia, per maie întelligenze, 
Massimamente fra la Tigre, e il Cane$ 
Clascun'era del duce agli ordîn sordo. 
Ne i primi c^pi «ran fra lor d^aceordo. 

- 54. - 

n Ca&9 clieaB&bizione ardente, immense 
Cojure di libertà col sacro nome, 
A primeggiare, e a dominar sol pe^sa^ 
Governar ynole, e non importa corne : 
Di se s'occttpa sol, né oltre s'impaccta 
Il hioabaXfif c dii yuol far, cke facci«4 
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Ma pel suo uudrimento e sussisteuza. 
Spogliansi i campi, e ki ciô a sperar non v'era 
Ne riguardo da lui, ne compiacenza: 
Se dee di famé altri périr, cbc peraj 
E piu veudicativo e pi ù profonde 
Cupo Simulator non v'ha oel mosdo. 
~ 56. — 

Teïiendo a un scopo ognor sue mire tesc: 
D'indolente stupor^ sotto apparenza, 
Costanl/emente délie antiche ofiese 
La fredda coya in sen reminisceiiza: 
Sangiiinaria è la Tigre, e TtolenU, 
E guai a chi opporsi ai suoi Toler sol tenta. 

Ed iiiquieta ambizion la rode 
D*eguagliar nel poter la Lionessâ, 
Chc di lei non si reputa men^prode, 
£ degna di regnar forse pià cb'essay 
E ne* suoi modi i mperiosi, altieri 
Fca trasparir gli occulti saoi pensierL 
— 58. — 

La Yolpe aves negli animi disposti 
Già cominciato a seniinar zizzania, 
E a lusingar nel Can, gi«sta i nascosti 
Désir di lui, di govertiar la smania, 
Essendo il trono Lionin yacante 
Di regno, o dar speraïue aU*£le£uil«. 
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Circa le Scrpi poi loro alleate, 
Riguardâferan corne indocil razza 
Di bestie atroci, ed insubordinate, 
Cbe di rignardi mai non s*imbarazza, 
E son pemiciose, e distruttrici 
Degli amici non men cke dei uemicL 
~ 60. — 

Spcnto d'eiitusiasmo il primo ardore^- 
Quei cb'estinti non furo, oppressa c stancbi, 
K a numéro ridotti «gnor minore, 
AUe forestc lor tomano a brancbi; 
E quei cbe restan pur, inver non troppî, 
Ê una massa d*invalidi, e di stroppi. 
~ 61. — 

Né avendo fra di loro alcun sistema 
Fissato ancor di reqolar governo, 
L'uiiiversal confusione cstrema 
Qualunque sciolto avea vincolo interno, 
E scnza valutar drîtti, o ragioni. 
Tutti egualmente «i credean padroni. 
— 62. — 

Onde Tabuso ail or, la frenesia, 
E della libertà la falsa idea, 
Cbe é la suora carnal delPanarcbia, 
Ogui ordin social nuUo rendea; 
Siçcbè a forza accéttar doveau gl'inviti 
Del mediatore amllbio i due parûli* . • 



— 6>, — 

Dunque d'ambe le parti si cânvenne 
D'un anoistizio a un tempo iUÙBÎtalo, 
Finchè congresso gênerai solenne 
Sia nelle forme débite adunato, 
lu €ui ciascun ogni pancor dcpoBga, 
£ sue pretefli^ioo libero esponga» 

— 64. — 

A quel soleane gênerai coBgresso 
Ogm sovran dovrà, purchè sia bestia, 
luviar meati, oppur renir ei stesso. 
Se ia persooa remr inm gli è molefttia; 
£ il Coccodrillo preseder yi de 
Quai mediater, quai sacerdote, e rè. 

Yarietà dî pareri, e discrepanza 
Tra le grandi potenze m prima 'v'ebbe 
Il luogo per iijssar deiradunanzar 
Ma cenTeiinero alfin, che si terrebbe 
Nell' isola, cbe Atlantide si disse^ 
Di cui 4:otaiito si parlé, e si scrissér 

— 66. — 

£lla è per altro induhitaLiH casa, 
£ non già fola, o fînzion cbimerica, 
Cbe ampio spaziô quell'isola famosa 
Occupasse tra TAffirica e TAmerica 
Nel mar, cb'ancb'oggi atlantico s^appeUa^ 
£ il ditaxîo non è cke JbagaticUà» 
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-67.- 

Da profonda Toragine assorbita 
Or più yestigio alcun di se non lassa, 
£ soyra spesso colla naye ardita 
L'EuropeonaTigator vi passa, 
£ OTe sorsero già mura, e foreste, 
Mugghiano i flutti, e firemon le tempeste. 
-68. - 

Corne Taspetto cangiano del mondô 
Grincendi, i terremoti, ed i diluyi I 
Quanti scoppiar dall'iofitocato fonde 
Délia conyulsa terra £tiie e Ycsutî ! 
£ OTe l'alpestri cime, or soUcrrare 
Yeggionsi i monti,ondeggiô «n tempo ilmare. 

-69.- 

Là dunque Fassemblea fu conyocata. 
Corne in più adatto e conyeneyol sito, 
D'entrambi i continent! alla portata^ 
£ oye in tempo minor sariasi unito 
Numer maggior di bestie Americane, 
£urppee, Asiatiche, Affricane. 
_ 70. — 

Perle yolanti, e perle amfibiè specie 
Nessuna in cip difficoltà troyossi ; 
Ma gli animai quadmpedi, ed in specie 
I più pesanti, piu corputi, e grossi, 
Era impossibil, che yarcati i flutd 
AU!Isola approdar potesser tatti. 



^— 71. — 

Onde le hesxie àel cetaceo regno, 
£ le Foche, e le Morse, e le Balene 
Di portar fin eolà preser Timpegno 
Sulle cerulee smisurate schiene 
Degli animai quadrupedi lo stuolo, 
Che andar non vi poteano anuoto,o a yolo. 
-72.— 

Condur le razze, e le marmaglie tutte 
Ciarlatani, istrioni, cameriere, 
Birri, frati, giudei, scoiari, e putte 
A Livorno, a Yenezia, ed a Bochere, 
Di Lione, e di PadoTa in tal guisa 
Yegj'iam la i^area, e il coperiin di Pisa. 

- 75. - 

Siapar quanto si vuol strano e biazarro. 
Il fatto è inconirastabile, ed autcntico; 
Che'grazie al ciely quandouna cosa io narro, 
Di storico il doyer mai non dîmentico: 
Pur tanto è singolar, ch*io yi confesso, 
Che in testa qualche scrupolo m*ha nîesso. 

- 74. - 
Percbè, diss'io percio fra me soyente^ 
L'Atlantide a queU'epoca non puo 
Esser slata <ïoiigiunta ai continentef 
Ma un sospetto fu sol, poichè chi entrd 
In quel d*anticfaità bujo profonde ? 
Né di (j^uei tempi abLiamo un mappa 
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-75.- 

Ma il mio pensier non è pensier norello; 
£ perche il mar, gran rompitore d'Ismi, 
Non potrebbe avcr rotto ancora quello? 
Questi son raziocinj, e non sofismi; 
Che TAtlantide d'Affrica, o d* America 
Parte fosse, non parmi idea chimerica. 

E questo dctto sia per abbondare 
Con Yoi^che meco si gentili siete; 
Ma non sperate poî, ch*io debba fare 
Per minuzie sofistiche indiscrète 
Soyra aneddoto raucide, ed antico 
Ognor Tapologia di quel, ch'io dipow 

— 77- — 
De] fianco oriental pressa alla sponda 
S'apria pianura in forma di teatro, 
Aile falde di cui frangeasi Tonda, 
Ne il saol fu rotto mai da yanga, o aratro; 
Varie colline di yerdura amena 
S*alzano in cerchio, e chiudono la scena. 

- 78. ~ 

QuV discuter doyeansi i grandi aâari, 
£ stabilir fra gli animai la.pace: 
Per ragioui politicfae, e per yari 
Grayi motiyi, che la storia tace, 
Il Coccodrillo colla sua preseaza 
Non ycnne a decorar la presideuza« 
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— 79- — 
Sappiamo inoltre, cVegliha pcr eostame 

Di non mostrarsi in pubLlico che raro, 

Misteriosamente ascoso in fiume 

Stassen, sapendo he& che il volgo ignare 

Con rispetto maggior cio che non vede^ 

£ do che ignora, più yenera, e crede. 

~8o. — 

E per ambasciador l'Idra spedisce (i), 
Che in fierezza primeggia, e si distùagne 
Fra le pitt mostruose amiibie bisce: 
Drizza le sette teste, e sette lingue 
Vibra ad un tempo, e sette coipi arfenta, 
£ col ûstibio settemplice spaventa. 
— 8i. — 

FoKse da quella poscia in ahra etade 
L'Idra spaventosissima discese^ 
Terrore deirargoHche contrade, 
Cui d'atro sangue intrisa a morte sîtsCf 
£ di fetente yelenosa baya 
Sparse il Lernèo pantan l'Ercalea claya. 
— 82. — 

Or amico, or riyal del Goccodrillo 
£' il quadrupède amfibio Ippopotamo; 
Quel re coll'Idra aU'assemblea spediUo 
Medico, e ambasciador : cotai non amo 
Medico ayer; ma persaaso io sono, . 
Che per ambasciador sia bello e buoiio. 
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— 85. — 

-Quel féroce animal da fam« spinto, • 
Chiiacontrayammazzayeingojalo e nonburliÇ 
£gli ha per voce un fremito indistinto, 
Soffîa, rugge, nitrisce^e muggliia, ed urla(2)i 
Torhid'occhioy terribile mostaccio, 
Toipido, e traditore auimalaccio. 
-84.- 
L'Idra al contrario è certa bestia ardita, 
Che sibila, che strepita, che strilla, 
Picna di moto, di vigor, di vita. 
Ne puô restarsi mai clieta e tranquilla: 
Solo una lingua a noi aatura dette, 
£ non tâcciam; corne tacer con sette? 

— 85. — 

Cio mostra assai quanto sensati, e saggi 
Del Coccodrillo sian gli arvedimenti, 
Poicbè seppe accoppiar due personaggi 
D*indoIe fra di lor si différent!, 
£ in gui sa tal, sario non men che scaltr»^ 
L*un fè seryir di correttivo aU'altro. 

— 86. ~ 

^ Ma il Coccodrillo altre più gran ragioni 
Per nominar Tlppopotamo ayea; 
Sacre antiche fra lor relazioni 
V'cran, di cui roi non avete idea, 
£ cbe puô sol dalla lettura ayersi 
Délia teologal Bibbia dei Persi« 
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-.87.- 

Imperocckè dal Coccodriilo, e dalla 
4[ipopotamo femmina già nacque 
L'orribil triquadrupede Cayalla, 
Che rapida scorrea sul suol, suU'acque, 
Per cui l'invitto Uscienk i Dires yinse, 
£d al di là dei mouti Gaf gli spiuse. (5). 
— 88. — 

Qoel pontefîce amfibio in générale 
liOr diè ristruzion di sostenere 
La real dignità sacerdotale, 
£d il terrestre aquatieo potere; 
In specie poi da lui fu lor prescritto 
Dalla mediaûon di trar profitto. 

- 89. - 

£ ridrà allor per ambedue parlo: * 
Usuali per me cose son queste; 
La potestà terracquea sosterro. 
Mi dovesse costar cinque o sei teste: 
Nonfe* parola, ed al real comando 
L'Ippopotamo acconsenti mugghiando. 

— 90 — 
La Lionessa ambasciador suo primo 
Nomo la Volpe, e TAsino volea 
Per secondo nomar: rispetto, e stimo 
L*Asino ancb'io, la Volpe allor dicea; 
Ma più forse gioyarne altro animale 
Potria de' suoi cousigli^ ed ella :. e qnale{ 
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— 9^- — 
Benchè la Yolpé odia il Caval, sfimarlo 

Fiage, e per lui vanta amicizia, e prega 

La Yedora real di nom inarlo.. 

Suo. aggiuato, suo compagno, e suo coUoga; 

£ ne parlôy corne in suo cor non pensa, 

S^endo, cli*ella era per lui propensa. 

— 92. — 

Ma fin d'aller dentro di se combina, 
Clie, se awerrà, che il 1er mancggio in fallo 
Yada contro il désir délia Regina, 
La colpa allor ne imputera al Cayallo; 
E già nel suo pensier Tiniquo gode 
Fiacer délia vendetta, e délia frode. 

- ?5. - 

Cbi riparar puù di calunnia i coipi. 
Se tanto colla liogua il cor coutrastaf 
E tanta moltitudine diYolpi 
L'umana società corrompe e guastaf 
£ tante covan false aime maligne 
Sotto fisonomie dolci e bénigne? 

-94.-- 

Yieni pur nel tuo vero aspetto osc^no, 
Mostrami pur lo spaventoso cefib, 
Non temo, che a me nuoca il tuo veleuo, 
O vil malignità, di te mi bcfib; 
Se virtii mi sostiene, in lei m'affido, 
Dell'innocenza mia m'armo, e ti sfido. 



!2X6 LA MBDIAZI02IE. 

_ 95. - 

Ma se di fînzion le seducentî 
Doici manière, e gli artificj adopri. 
Se d'amicizia il tuon simuli e menti, 
£ il manto alla yirtu rubi, e ten coprî, 
Sotto le furbe insidie tue la stessa 
Virtù succulnbe, e l'innocenza oppressa^' 

La Lâonessa allor, cbe si lusînga 
Per un orgoglio ai pari suoi eomuue, 
Che alcuno aranti a lei giammainon finga, 
£ dalle insidie altmi credesi immune, 
Del la Volpe il parlar sincero crede, 
£ il Gayal per coUega a lei concède. 

— 97- — 
La Yolpe, clie amicarselo pur brama, 

£lla stessa l'annunzio a darglien corse, 

£ il buon Gayal, che socia tal non ama, 

iu d'accettar per alcun tempo in forse; 

Ma per giusti riguardi, e per prudenza 

Alfin cesse, e accetto quelFincumbenza. 

-98.- 

Ma se le furbe del ministro astuto 
Istanze non giungeano opportune, 
L*Asino ambasciador ayriam yeduto. 
Ma r Asin sempre L . . si : se ayyien cbe alcune 
Bestie talor di certe iàee s'inyasino, 
Voglion r Asino sempre, e sempre l' Asino. 
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— 99- — 

Oelle anti-régie bestie a quel' congr ess« 

Ambasciador fu nominato ii Cane, 
O per dir meglio ei uominô se stesso; 
Che nulle riuscian le mire, e vane 
D' ogni più assidixo brigator fra 1 oro; 
Se non eran del Can V opra e il layoro. 

— 100. — 

La Trgre allor, la Tigre stessa a lui ' 
S' offerse in quell* ambasceria per socia; 
Ma non sperando il Can gr intriglii sui 
Oombinar di colei colla ferocia, 
L' astio nascose, e con astute ciarie 
Procura tal pensier dal capo trarle. 
-^ lOI. — 

Condur, dicea, gli eserciti tu dei , 
£ lasciarmi il politico mestiero: 
Tu a grand' imprese destinata sti^ 
lo çli affari a trattar del ministero, 
Sai cbe manda, e non vien la Liouessa; 
Dovrà dunque la Tigre eseer men d* essa? 

— I02. ^- 

Noi tratterem, tu Tarrai, ed io gli afiaf f; 
E le cure saran fra noi divise, 
£ utili al ben eomun sarem del |>ari: 
Cosi il Can ragionava, e per tai guise 
Giunse a syolger la Tigre, ed in sua vecc 
Per suo coUega il Porco elegger fecc. 

An, Pari. Tom, IIU K 
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— iu5. — 
lo non so dir per quai ragioni ayyenney 
Che air insorgente antireal brigata 
Unissi il Porct), e antireal dÎTenne; 
Forse perché egli fu gran democrata. 
Ne accomodarsi besda si plebea 
Agli usi aristocratici potea. 

— ' io4- — 
Ma, meglio poi la question discnssa. 
Non altra esser trovai la ragion yera, 
Cke r esecrando affar del Babirussa, 
Poichè il Porco comun riputat* cra 
Di quel Porco Indian trasversalmentè 
In grado ottantottesimo parente; 
— io5. — 
Ma, senza scerre un Porco i malcontentîf 
Forse in confronto del real partito 
Fra di lor non avean teste, e talenti î 
Scegliere un Porco! io resto inyer stupito, 
Fra tante bestie degae di rispetto 
Yedendo il Porco ambasciador eletto; 

— io6. — * 
Un Porco ambasciador! nelle assemblée 
Si sa perô, che il Can volea brillare, 
£ il Porce è un animal che mangia e bee, 
E dorme, e non s' impaccia, e lascia farej 
Quesla del Can fu la ragione, e in Cortc, 
Corne ncl ministero, è ragion forte, 
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107. 

Ma di quel Can poiitico It mire, 
Gli occulti intrighi, ed i maneggi suoi 
Con più précision yi vo* scoprire; 
Acciô, se ambasciador siete aaclie roi 
Esser sappiate a tempo, e loco scaltri, 
Né vi lasciate intrappolar dagli altri. 

— 108. — 

E' notOy che al Lion procura il regno 
Il Can per divenir primo mini{$tro; 
Ma essendo a yuoto poscia ito il discgno, 
Penso cangiar, al solito, registro, 
E di nuoyo in repubblica vorria, 
S' è possibil, cangiar la monarcbia: 

— 109. — 

Poichè, Tedendo esser foUia por fede 
Neir arbitraria volontà d* un solo, 
Di govcrnar pifufacilmente cred^ 
Quai docil gregge un numeroso stuoloj 
£, acciô non sia chi gli osti in tal' idea, 
Trovar miglior del Porco non potea. 
-— iio. — 
Temea pertanto , che la Tigre, infetta 
Di régie pretendenze essendo anch*essa, 
Per far più memorabile vendetta 
Délia rivale sua la Lionessa, 
,In se non nieditasse il gran disegno 
Di formar nuovd separato regno. 
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— III. — 

Scusar voleasi il Porco, a cuî molesta 
£' ogni incumbenza, ogni fatica è critica; 
E al Can dicea : cosa ti salta ia testa 
D' aggregar aache i Porci alla Politica? 
E il Can: esperienza, a quel ch'io veggio, 
Non hai del mondo ancor, tu vedrai peggio. 

— 112. — 

Credi tu, che politiche incumbenze 
In corti animaleschc, in gabinetti, 
la pubblici congressi, in conferenze 
Non si maneggin spesso da soggetti ^ 
In paragon di cui tu co* tuoi pari 
Più fatto sei per maneggiar gli afiari l 

— n3 — 

Scuotiti dunque alfin: nulla far yuoi^ 
Accid dei Porci ancor parli la storiaf 
E il Porco: ciascbeduno ha i gusti suoi; 
Lascia a me l'ozio, e lascio a te la gloria; 
Tu piacer provi a fare il faccendiere, . 
£ io troYO in non far nulla il mio piacere. 

: -114.- 

E il Cani m'avveggio ben, che non presumi, 
Come tant' altre bestie, e cbe diffîdi 
De' tuoi propri talenti, e de' tuoi lumi: 
Ma, se ardue cose odi vantar, deh! ridi: 
Il mestier, per cui credi acume, e iugegno 
Richiederai, in duemotti la te l' insegno. 
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- Il5. — 

Ad altro stil 1* indole tua natia 
I>alle usate abitudizii non torco; 
Oontinuerai, corne facesti pria; 
A far la vita dcl beato Porco; 
Potrai senza contrarre alcun legame, 
Mangiar, ddrmir finchè ayrai sonno e famé. 

— ii6. — 

Fa sol quel cbe dich* io, ne ïalleraij 
Lâseia le cos'e aiidar, com* esse yanno: 
Se andranno ben, tutto Tonor n* ayrai; 
Se maly la colpa i subalferni avrauno: 
Gli animai per Io più guastar le €0»e, 
Natara al posto lor poi le ripose, 

— 117. — 

Basta, per farti onor^ che ti procuri 
Per Io servigio solito ordiaario 
Due buoni appoggi solidi, e sicurf, 
Un bravo cuoeo, e un bravo segretario. 
L'un per gliaffarj, e Taltro per la menssf, 
£ cià da ogni altra cura ti dispensa. 

— 118. — 

n mondo, Porco niio, va da se stesso , 
E cbi govcrna men, meglio governa, 
E se me vedi atlivo, ed indefesso, 
Ciô vien da malattia innata, interna: 
Ambo la causa pubblica con frutto 
Servircm, tu nuUa facendo, io tutto. -j 
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— "9- -- 
Mentre il Can gïa cosi sillogizzando 
Coli* ordinaria sua persuasiva, 
Il Porco, grufolaado , e bofouclii ando, 
Sonnecclilaya talor, talor grugnÎTa: 
Stanco e nojato alfin d* ascoltar plu. 
Disse: giacchè^a vuoi cosi, fa tu. 

— • 120. — 

Uopo mica non è, ch' io qui dimostri, 
Chi di ministri Jbestie il Can parlasse: 
Ma oh corne idée doyria cangiar, se a'nostri» 
Tempi quel Can politico tornasse! 
Pur veriJi co autor sempre s* adatta 
Air idée di quei tempi, onde si tratta. 

•— 121. — . 

Cosi quell' animal gagliofib, e immondo 
Per deferenza al Can fu aggiunto a lai 
la qualità d' ambasciador secondo. 
Molti ne mormorar; ma quei, da cui 
Ben conosceasi il Can, dicean fra se, 
Se il Can l'hascelto, ei ben saprà il perche. 

— 122. — 

L'Aquila nomino lo Struzzo, e il Cigno: 
Canta questi che sembra un Marchesiuo, 
Ha bianch^ pi urne, e aspetto uman beniguo» 
Or canta sol, quando è a morir viciao; 
Allor sempre parlar cantando yoUe, 
Alterando il diesis e il bimmollf . 
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125. 

£d esser doyea pur la bella.cosa 
I3n deputato udir, che il suo parère 
In mezzo a un' assemblea tumultuosa 
Espon cantando, e tutti allor tacere 
Per ascoltâff del Cigno il dolçe canto, 
'£ non curar ^el, ch' ei si dica intanto. 

— 124. — " 
Cosï folto nditorio, e romoroso 

S* acqueta, e in gran sileuzio ascoltar suole 

O cantatrice, musico famoso, 

Senza punto badare aile parole: 

£ inver, piuttosto ambasciador che canta 

Yo' udir, cbe quando frottole mi pianta* 

— 125. — 

LoStruzz« è assai maggior, si forte ba l'epa, 
Di stomaco, e di âbra ba tal Tfgore, 
Che ÎBgoja fin V acciar , né pero crêpa, 
Cbe pari a lui nonv'ba digeritore; 
£ cbi aspira alF onor di gran politico. 
Ne a digerir pigro esser dee, né stitico. 

— 126. — 

. Cbe politica è come una pietanza 
Dura, insalubre, o^ che alteraro i cuocbi; 
Ministri, che abbian acido abbastanza 
Per digerirla, in vcrità son pochi; 
Buon gorgozzule avcr convien, gran buzzo, 
£ sopra tutto stomaco di Suuzzo. 
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— 127.— 

Il rè Drago invio duc gran serpeztti; 
Docilissimo è T un , caudido, e liscio, 
Con due begli occhi neri c riluceuti^ 
Lo venera Ghinèa, ne* fe' un Fetiscio: 
Di prQsperità pubbiica^ e ai gioja 
Autor lo crede, « la nomè Daboja (5)* 

— 128.— 

£ il prête,, ognor mendace, oguor credute, 
Glt offire m ispose le fanciuUe more: 
E alla superstiiion rende il tributo. 
Cite riseryp natura al puro amorer 
L* altro angue è color d'oro^ e Y idolâtra 
Bachiao, Banda, Tidor, Java, e Samatra(4)* 

— laq. — 

Ppiebè il Drago sapea, ehe più malefici 
Sono i sudditi suoi, cbe parlattri^ 
£ percip non orribili, yen^ci 
Voile iaviar serpenti ambascîatorf. 
Ma i più docili, e a cui form natura: 
La bell» squama, e la gentil figura. 

— i3o. — 

Ma cio cbe sommamente in lor c^ndanno, 
L* equivoca non è parca fayella, 
Ma il sordo, e basso strascinio, cbe fanno. 
L'ainbigua marcia, e i torti giri, e quella 
Insidiosa lor condotta obbliqua, 
lofallibil segnal d* iodole ini^ua.. 
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— l5l. - 

Oltre di ciô, la tetra, c la spiaccnte 
Traditoresca lor fisanomia 
Fa SI, che chi rincoatrali, risente 
Ribrezzo, abborrimento, aotipatia, 
Più âiicor dopo il famoso affar dcl porno, 
Quando al mondo apparir la donna, e Tuorno. 
— i52. — 

Inoltre ogni repubblica d* insetti 
Al grau Congresso aach'essa inviar vuole 
Deputatelliy ed ambasciadoretti, 
Cbe suppliscon col numéro alla mole; 
£ credean con istrepito indefesso 
Di far la lor figura in quel bonse3so. 

— i53. ". 

Ed e&iger Tolendo alcun riguarda 
Dalle gran bestie, almeao in ap])arei]za^ 
S' attaccaro a talun grosso, c gagliardo 
Ambasciador di qualche graii potenza; 
Onde da quei, cbe ognor trovan dii'elli , 
Polira diplomatici eran detti. 



Fine detCanto çîgesimotcrzo. 
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NOTE AL CANTO XXIII. 



S T A If z X 86. 

CO Q^^* si parla dcU' Idra favolosa de*Gre^ 
ci : r Idra naturale è un serpente amfi- 
bio , ne velenoso , ne più lungo di due 
picdi, cbe sitrovasolamente pressole rive 
del mar Caspio, o ne* fîumt , che v* im- 
boccano, e che preferisce ordinariam en- 
te r acqua alla terra. Y« Yiaggi di Palias 
T. I append. 

aTARZA 87. 

^2] Si Tuole cbe Tlppopotamo, essia eaval- 
lo di Fittme , sia cost detto da un tal 
auono , che talvolu ei rende somigliantt 
al nitrito del Cayallo. 

Stanz A 127. 

(3) Daboja, detto Serpente Fetîscio o Seiw 
pente idoio: si yeda Lillenburg^ descr. del 
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Gabinetto di Dresda, e la Storia générale 
de* viaggi lib. lo., lungo ordinariamente 
Otto nove piedi, 

S T ANZ A 128. 

C4] F*OPse il Serpente, detto in Jara Onlar 
Jawa, dov*è fiequente: yedi le Mem. del 
Wurmb. £' denominato da Lacepede, e 
altri il Serpente giallo e turchino, per la 
ragioue che questi due colori dominaoa 
^uUe squame del suo dorso. 

CITAZIONI. 

s T A N Z A XI. 

Yedi il Bruto di Plutarco. 

s T A M Z A I,XXXY1I. 

Herbelot pag. 464* 



CANTO XXIV. 



^RGOHENTO. 

DelV^Allocco è scoperta una segreta 
TramayC a quelVassemhlea non çiene an^ 
Vanno î legati alla brutal dieta^ (messo; 
E r Idra Présidente âpre il congresso; 
'Del suo Sovranô le pretese espone^ 
E délia yolpe irrisa è T opinione^ 



u. 






' na conclura si scoperse intanta ^ 
Di cui lo stcsso AUocco era alla testa, 
Che del graa Corvo si copria cal mauto^ 
E in brève diveuir dovea funesta 
Ai primi attor dell' attual govemo, 
£ tutta rovesciar V ordiue interuo» 

Délia sécréta trama i iili tesi 
E i ricoperti insidiosi anelli 
Dali* austro airaquillan s* eran distesî, 
E alCorvo,e al graaCuccti gli addetti,e quel- 
Partc V* ayeaB quadrupedi non pocki, (ii 
Qht eran di fatto, a si fiageau bizzocki. 



— 3. — 

Inoltrc tutta la volatil schiera , 
Percliè una tal freddezza, e diffidenza, 
Che fra uccelli, c quadrupedi nat' cra, 
N' avea rotta la buona iutelligenza; 
Al che tauto il Pavon , che il Pappagalîo 
Contribui dopo V affar del ballo. 

; - 4. - 

Più che altri perigliosa estremamente 
Era la gcrarchia sacerdotale, 
Che su tatte le bestie assai potente 
Conscrvava inffuenza générale ; 
E per gl* intrighi snoi molti e divcrsi 
Degli AUoccki H coîlegio era a temersL 

— 5. — 

Da costôr dei quadi^upedi animali 
Ahbatter 51 yolea la monarchia; 
E 50tto podestâ sacerdotal! 
Fissar 1* uuîyersal Cnccucrazta 
Assoluta , dispotica, arbitraria 
Su quanto vire in terra, in acqua , in aria» 

— 6- — 

Cioèy che il Gran Cuccù sîa necessario 
Solo soyrano universaîe, eterno, 
E il Corro sno profcta, e suo vicaria; 
Ma il dritto di presiedcre al governo, 
Dritto eschisivo iaviolabil, tocchi 
Unicamente ai reyerendi AlUccbi. 
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— 7; — , 

Cosi stabilir forse il duro impero, 

E imposer giogo, cbe appellar dmao. 

Ai popoli del gémi no emisfero, 

n BonzOy il Lama, il Druida^ ed il Bramino: 

Altameote cosi radici prese 

Teocrazia nell* ladico paese. 

— 8. — 

Si Tuoly cbe in aria di patemo offizio 
Il rc gran prête abitator del NiJo 
Desse alla Lionessa il primo îndizio 
Délia congiura, e ne scoprisse il Ûlù , 
Corne Anti-Cnccuista acre ed antico, 
£ degli AUoccbi capital nemico» 
— p. — 

De* Cuccuisti allor le occulte trame, 
£ le secrète praticbe, e i maneggi 
St spiar nel quadrupède reame; 
Di sicurezza allor cessar le leggi, 
E délia yioleaza e del terrorc 
Prese il sistema più cbe mai vigore. 

— lo. — 

E il goyerno, incliuevole à) sospetto, 
Spesso délia calunnia udia la Toce, 
E n* era il furbo, e il delator proletto, 
£ diyenia più ingiusto, e più ferocej 
Ed air odio privato allor si dette 
Aperto campo a esercitar rendette* 
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Onde in tutto il quadrupède dominio 
Denunzie, accuse, insidie e tradimenti 
S* udian solo, e yeleno ed assassinio, 
Ed improwisc uccision frequenti: 
Ragion di stato, cbe ragion non ode, 
Premiô il delitto, incoraggiô la frode. 

— 12. — 

Empia ragion, o d'opre infami e turpi 
Iniqua madré, e d* interesse fîglia! 
Ragion, che il nome di ragion deturpi. 
Sol te ingiustizia e crudeltâ consiglia. 
Col tirannico pie tu i germi primi 
D'on^r conculclii, e Tinnocenza opprimL 

— i3. — 

La scellerata tua , e la violenta 
Tua man 1* usurpator sul yacillante 
Trono, e iltiranno, e Toppressorsostenta! 
La mano tua, di sangue ognor fumante» 
Il duro giogo ail' infelice, e scbiava 
Umanità calca sul coUo, e aggraya^ 

— tf - 

Ragion, cbe tutto cio di cbe t* inyogU 
Rapacemente inyadi, e te 1* anrogbi, 
£ il possessor paciiico ne spogli; 
Ragion, che alla ragion forza sarrogbi, 
Di. quanti mali, o perfida ragione, 
Di quai calaïuiU non sei eagioiie I 
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— l5. - 

Fin quando, o ignavi abitator del mondo, 
Cui name è sol ciô clie v'èignoto, e occulto^ 
Fia quaudo porgerete al mostro immondo 
I sacrileghi incf nsi, e Tempio culto, 
Corne offria sangue in sulPaltar profaao 
A mostruoso Nume il Messicano? 

— i6. ^ 

Ne mai scf mer vedroyvi il Len dal maie, 
E, il torpor Tcrgognoso alfîa pur scosso 
Col braccio di ragiou, che assai più valc» 
Abbattere irterribile colosse, 
Che sotto il peso suo sforma e sfigura ^ 
£ l'ordiiie .sociale, e la natura ^ 
-- 17. — 

Da quelle bestîc aîîor beu si comprcse 
Che ogni animale, che sovrau non sia, 
1/altrui mancanze, e fin \e proprie offese 
Spcsso perdona, « anche talor le obblu: 
Ma che ciô fra i-sovrani è raro assai, 
£ si puô dir, che non perdouan mai. 
, . • — ï8. — 

Anzi a qaei tempi e Lionessa, c Volpe 
£ àltri simili a lor parean gioire 
In trovar e in suj^por delitti e colpe, 
Per lo piacere di poter panire; 
In parole démenti, e duri in pratica^ 
Sempr'era lor la cradeltà simpatica. 
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— ï9- — 
Cio cliiaramexite dimostrar yi de% 

Che amabile genia^ cbe cara razza 

Di ministriy di prineipi, e di re 

Quella era, a cui la sconsigliata e pazza 

Brutalitày ridotta a vil s«ryaggio, 

Allor prestàya obbrobrioso omaggîo. 

20. — 

Ma jchiaro é ancor che ad animai sovrani 
Applicabil soltanto è cto ch*io dico; 
£ se mai prence tal fu tra glt umani^ 
Esservi non p<xtè, che a tempo antico;. 
Che oggi ad essi straniera ë la sevizia^ 
£ del génère uman son la delizia. 

— 31. — 

Molti pertanto alla congiura ayendo. 
Fra i quadrnpedi sudditi aderito^ 
Del minister TinquisizioB temendo, 
Di rifugiarsi presero il partito 
(Per quai sentier non so) nelle lonfane 
Contràde oltramarine americane. 

-* 22. — 

£d iyi in pa^rte inospita e remota, 
Da nessuB mat non conosciuta e yista, 
La lor razza resto^ perfino ignota 
Aile ricerche del naturatista: 
£ in oggi sol dal perspicace Azara (i) 
Matura,^ tfiBie, « qualità ne impara. 
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— 23. — 

Mentrc Topra, c U pensicr al grand'o^ctto 
Tatti volgean, non stavasi a Balocco^ 
Ma prescntossi in qoalità d'cletto 
Dal sacro Corvo ambasciador T AUocco, 
E lo seguian per H più gravi affari 
Cucculo ed Assiuol suoi secretari. 
_ 24. - 

Egli è bcn natural, che a prima yista 
Com'estraneo, illegittimo cd intraso, 
Dairidra amûLia cH Anti-Cuccuista 
L'AUocco fosse bruseamentc escluso, 
Essendo stati già riconosciutî 
Lo Struzzo, é il Cigno andbasciator p^nnati. 

— 25; — 

I Cuccuîsti inran per farlo ammettere, 
£d altre Lestie ai Cuccuisti addette. 
In suo favor si vollero intromettere; 
Ferma ncl detto suo Tldrà sistettei 
£ per quanto da lor teotata fosse, 
Dal proposito suo non si rimosse. 

— ?6; -" 
Poicli'era giâ l'opinion prevalsa, 

Che occulto promotor TAllecco sia 

(O vera fosse opinione o falsa) 

Délia sacerdotal Cuccucrazia, 

In cui dovreLber tutti esser fonduti 

Statiy goyerai^ e monarchie di hmtl^ 
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— 27- — 

Onde s'er*ei ricouosciuto e ammesso 
Aiabasciador legittimo dél Corbo, 
Comunicato ayrebbe a quel congresso 
Di sue dottrine intoUeranti il morbo. 
Si per grintrigbi suoi che de' bizzechi, 
Di cui trovi semenza in tutti i locbi. 

— 28. — 

Tutti airidra pcro plandiron, quand© 
Dal congresso rAllocco escluso fu. 
Quei partissi cruccioso, e minacciando 
L'alta indignazion del gran Cuccu; 
Ma degli Alloccbi il credito, e il potere 
Gomincio da quel punto a decadere. 
- 29. ~ 

Qualunqae autoiità, se consistenza 
Da interna forza, e da ragion non prende. 
Ma sol d'ombre si pasce^ e d'apparenza, 
£ da malferma opinion dipende, 
Una Tolta che intoppa, urta e barcella, 
Precipitevolissima tra colla. 
— 3o. — 

Gionto délia brutal dieta il giorno» 
£ rettili, e quadrupedi, ed aligeri 
Si yidero venir per ogni intomo, 
Filosofî, politici, belligeri, 
O per Taria, o per mar, yié consuete, 
OsuUa scbiena a smisuiata Cete. 
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— 3i. — 

Di qoei mostri marin Tarrenda scbiera 
Docil prestossi aï jmbMico seryizio 
Con gentilezza a' pari lor straniera; 
Lo che potrebbe forse es^ttt mdizio,^ 
Che men org^oglio ayesn dî quel, cite alloggi 
Nel tronfîo cot délie gran besûe d'oggi 

— 32. — 

Fettdean le placide onde in gruppi Tari 
Vettureggiando in sulle groppe carcbe: 
Getti d*acqua spandean dalPampie nar^ 
£ semBravan di zattere, e di barche 
Conyogli, e carovane, o gaileggianû 
Mobili scogli^ ed isole natantr. 

— 35. — 

Da numeroso treno accomp^gnati^ 
Venian con p«mpa, e con immense lusso 
Délie grandi potenze i deputat^y 
Oy'esser debbe il grand'afiar discnsso; 
Corne se d*^orgogkoso insano fasto 
Fossero eletti a sostener contraste. 

— 54. - 

L'alta am^ia petenza ostentar vitolê 
L'orribil Idra : dietro si traea 
Bestie d'infonne, e tnostruosa moltt 
Sovra immensa testuggine sedea; 
Lenta procède, e quai regina in soglio^ 
Seduta parsO'Yra ambulante scoglio* • 
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— 35. — 

Mirasi al fianco siio l'Ippopotamo 
Torpido, tonro estremamente c brutto; 
Ne la maniera ancor heu conosciamo, 
Che usa per trarersar Tondoso âutto, 
Tutto p€r rischiarir, ed awerare 
Molto resta alla critica da fare. 

— 36. — 
Deiramfibia amhasciata il segrétaria, 

Vo* dire il Caiman (2), poscia seguia, 
Dclla cifra real depositario, 
£ direttor délia cancelleria: 
Nèjraglion gli atti puhblici, se in guisa 
ïyi sauEion ei aon Vapponga il t^i^a. 

. . - ^7. - . 

Lion marin! ban seco, e Cani, ed Orse, 
Cbe ora abitan sal suolo, ona neiroude, 
E le zannute spaventose Morse^ 
Che del freddo Groenland presso aile sponde, 
O sdrajate si stanuo in suU'arena 
Aile foci deirOby, ovver del Lena. 

— 38. — 

Poscia amfibie venian bestie non pocbe 
Gon mite aspetto, e dolci cantilene, 
Che dai modemi autor s*appellan Foche, 
E i greci vati le cbiamar Sirène: 
Sirena in se due specie accoppia, e mesee, 
Donna dal mczzo in su, termina in pesce. 
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-59.- 

Dopo il tren deirandibia presidenza 
La Lionina ambasceria procède. 
Oui per tal funzion la precedenza 
L'uniyersal brutalità concède; 
E dal Caval la Volpe accompagnata 
Alla testa sen yieu dell*ambasciata, 

- 40. - 

S^guiti eran color da bestie a stuoli, 
Cbe preziose baniio le pelli, e i peli, 
£d Orsi biancbi, cbe fin sotto ai poli 
Han lor soggiorno, c vivono su i geli, 
E Yolpi nere da lontan yeuate, 
Da Kamstcbatka, e dalFisole Aleute. 

' ~4i. — 

Poi la cieca yenia Talpa arcbiyista, 
Cbe guidar si facea da un Ermellino, 
Perché di già perduta ayea la yista; 
E, a sostenert il dritto Lionino, 
Codici reca, e scritti ranci, ed atti, 
E documeuti dall'Arcbiyio tratti. 

- 42. ~ 

Seguian poscia animai di strana razza, 
Faiac, e Sanguisugbe, è Picbe, e Arpie, 
Garruli alunni di discordia pazza, 
£ figli d'ayidissime génie: 
Causidiciy notai, criminalisti, 
Giyilisti, statisti e pubblicisti. 
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- 45. -- 

Brune minute foglie insiem conteste 
Délia micidial lugubre pianta^ 
Che noi Tasso appelliam, specîe di veste 
Fortnan, che il dosso lor copre^ ed ammanta^ 
Da cui doyetter poi l'origin trarre 
Le magistral! toghe, e le zimarre. 

- 44. - 

Di costoro alla testa era il Yampiro (5), 
Pria finanzier, procurator poi regio, 
Ësperto in tesser cahala, o raggiro, 
Jnlrigator, c succiator e^gregio, 
Oltramarin quadrupède volante, 
A grosso Nottolon rassomigliante. 
~ 45. _ 

Egli è animal malefico déformer 
Cbe lieve il sangue attrae lambendo, e sugge 
Al mal accorto American; che dorme ' 
£ cbe noi sente, e io disangua, e strugge, 
Onde chi il portentoso in tutto vede, 
Di sangue succiator spettro lo crede. 

- 46. - 

AggiungerOy per non lasciar dubbiosa 
Alcuna parte délia storia mia; 
Essermi noto, cbe la stessa cosa 
Si crede da talun Vampiro, e Arpia; 
Ma sia pur, o non sia la hestia istessa, 
Ch'ella è bestia légal sol c'interessa. 
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-47-- 
P»r la yittoria Laldanzoso e ardito 

Segiiiva poscia il deputato Cane, 

Corteggiato dai Caa del suo parti to, 

Cke di palma e d'allor portan coUaae, 

E in mezEO a tanti Caa padre somiglia 

Délia canina uniyersal famiglia. 

— 48. — 

Seco è il Porco lotoso e soanolento 
Da quattro o cinque majalin seguito: 
Vien svogliato, grugnando^ e a passo lento: 
£ tutti nel passar segnando a dito 
Un animal si stupido, e si sporco, 
To! toi dicean, ambasciadore un Porcol 

- 49. -- 

Ma spiegaron più splendidi equipaggi 
Gli ambâsciàdor yolatili aquiliui; 
Venti ciascun di ïoro avea per paggi 
Rarissimi, bellissimi uccellini, 
Che^ com'è scrilto in ccrti aro.ani libri, 
Ërandi quei, clie or noi chiamiam Colibri. 

— 5o. — 

Foi superbe venia stuolo d'uccelli; 
Cfie ùccelli or dctti son di paradiso; 
Le ricchissime code, i varj, e belli 
Colori aiâmira di piacer conquiso 
Lo spettator, e con gran plauso, e Iode 
Clie codcl ripetea, che belle code! 
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— 5i. — 

Li*«er di yar j augelli appresso a loro 
Elletto stuol placidaraente feiide. 
Oui pinto di color azzurro, e d'oro^ 
Il dorso e il collo in faccia al sol risplende: 
Di lôrpiume fan pompa, e ia sulle teste 
Brillaa l6 nappe, e le incarnate creste. 

— 52. — 

Quanto iuoltre di estraneo, e di magnifico 
Asia, AfTiicay ed America produce, 
£ dairisole a noi del mar pacifico 
L* Europeo navigator conduce, 
Per Taer gorgheggiando in varj modi 
Délia regina lor cantan le lodi. 
— 55. — 

Poscia yenian gli ambasciador del Drago, 
Mausueti iQ sembianza, e eompiacenti, 
€on rilucente squama, e color yago; 
Ma dietro si traeau fieri serpeati 
Di terribil figura e spayentosa, 
Che roccbio senza orror fissar non osa* 

- 54. - 

A quel corteggio formidabil tetro, 
Cbe a rimirarlo iutiniorisce e attrista, 
Yolgon gli spettator lo sguardo tndietroj 
Che non ne posson sofierir la yista: 
Sibilan quelli, e colle teste erette 
Radon céleri il suol, cdmo saette. 

Ah* ParL tom, llh L 
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— 55. — 

Forse cos^i gli ambasciador moâernî 
Mostransi iu volto doici e lusingliieri^ 
£ oHiciosi in tutti gli atti esterai; 
Ma i lor guarda*porton, servi e coccbieri 
Han féroce sembianza, e luogbi bafE, 
£ guardo fier, che s€mbraii sgberri e zaffi. 
^56.— 

Corne in Corte per litsso i gran soTrani 
Soglion talor pur anche ai tempi nostri 
£ gobbiy e storpi ^ret^ gig^nti, e nani; 
Cosl quei deputati tfn sluol di éiostri 
Seguia, serpi a due code, o coUe creste, 
Lioai alali, ed Aquile a due teste. 

- 57. - 

Anzi d*allora in poi priocipi, e régi 
Presero mostri, e aborti di natura 
Per ioFO emblemi, e gentJizj £regî; 
£ cio yieppitt ci proya, e ci assieura, 
Che agli uomini fnr sempre gli anioudi 
Prototipi, e maestri uniyersali. 

— 58. -- 
Siccome oltre di ci(^ tutti costoro 

Non s'e^primean in un Hnguaggio stesso. 
Né si potean comnnicar fra loro 
Le reciprocke idée, traeansi appresso 
Dragomaani in più liugue esperti e pratici. 
Corne oggi gli Affiricani, e gli Asiatici* 
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-59.- 

Or che diceste, miseri animâli, 
Quando aprirsi uua puhblica assemblea 
Yedeste per dar fine a tanti mali, 
Clie dkeste in yeder che sen facea 
Un teatro di Iqsso, oye alla doppia 
Astuzia, oi|;oglio e va&hà s'accoppia;f 
60, ~ 

Puf rinsensato ed msuhaâte orgogUo, 
Le vanità nauseanci, esose 
Guardar eoa oeclito indifférente io Toçlio, 
Purchè alfiu alcua' nasca ordin di coseji^ 
Che stabilmente per li di futuri 
La trainqiaillilâ pufehliea assicuri. 
~ -61. ~ 

Ah! ch*io preveggo ben, beuie infélici, 
Che ad inutili forme, e in^ulsa fasto 
TuttO il congresso yostro, e ad artifîci 
Sol ridnrrassi, e a dispute, e contrasto 
Per un più,' o men di pasct>îo, di tèrra^ 
Spesso cagion d'interminabil guerva. 
— 6a. ^ 

D*unac Vdpc, o d'un Can Tambizione, 
O d'un «pialehe Lion l'util privato, 
£ non gîA la giustizia e la ragione. 
Non il rero e real ben dello stato 
Di solenne assemblea l'oggetfo forma^ 
£ ai ministri politici dà norma. 
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— .63; — 

Se fissata ipero vcder sperastî 
La tua tranquillità su ferme basi, 
Cara brutalità, tu t'ingannasti, 
Che anzi, corne ayveiiir suoie in tai casî, 
(E la costaute esperienza terni) 
Si getteran di nuove guerre i semi. 
. — 64 

Ma stiamo ad osseryar lo strepitosQ 
Spettacolo, che a tutti gli animali 
P^ocurar pur dovria stabil riposo, 
E le cessazion di tanti raaliy 
£ vediam, se quant* io dissi in astratto 
O son raneggiamenti, o accade in fatta. 

— 65, — 

Dei spettator la moltitudin yatia. 
Cola adunata fin dal giorno innanti 
Fea risuonar la terra, il fiume e l'aria 
Di consonanze armoniche e di canti; 
Che in tai casi non mancano halocchi, 
£ curiosi, e sfaccendati, e sciocchi. - 

— 66. — 
Figurateyi or qui le be^îie tutte 

Diconosciuta e sconosciuta sorte 
Da ogni confin del mondo insiem ridutte, 
Ditemipoi se Utrecht, Munster, Francforte, 
Ratishona, Aastad, Breda, Aquisgrana 
PQmpa yidero mai si grande e strana. 
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Délie bestie cosi tutte le schiattc 
Il Bacco scrittural chiuse nell-arcit» . 
Quando s*aprir del ciel le cateratte, 
E bello eraveder quel patfiarca 
Seder di tante bestie alla presenza 
Con pel, COQ piuine, e colle corna, e senza. 
- 68. - ♦ 

Bello aucb'era il yederlô iofra i coucenti 
Di strane bestie si diverse e tante, 
Aligeri, Quadrapedi, Serpenti, 
Per le yaste acqiie dentro il galleggiante 
Uniyersal serraglio animalesco 
Soyra i sommersi monti irsene al fresco. 
-^ 69. — 

I deputaâ poi délie potenze, 
Conforme in casi ^i è sempre Tuso, 
Verificar le lor plluipotenze 
Per accertarsi'se fra loro intraso 
Si fosse per malizia, per errorc 
Illegittiino e spurio ambasciadore^ 
— 70. — 

Nel più distinto posto alfîn s'assetta 
L'uno. e Fallro terracqueo legato: 
E con tutto il rigor dell'eticbetta 
Per ordin siede ogni altro deputato; 
E dietro, e intorno stassi il popolaccio^ 
E quei che solo scryono d'impaccio. 
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— 71. — 

Prima pero elie al convenevol loeô 
Porsi ciascan ambasciador potèsse, ~^ 
Molto sudar cooTenne, e loancd poco, 
Ghe romper l'assemblea non si doyesse, 
Per frivole, iiîeUisûme ragiooi 
Prima di cominciar le sessioui. 

— 72. — 

Çhe ciask^uQ per ridicola mania 
Sparsasi in ogni aaimalesca classe, 
Taimente di sua stirpe iasuperbia, 
Chenon y'era Moscin, che non pensassf 
Più nobiltà di sangue avère addosso, 
Che c[aaluDqae animal più grande e grol^e» 

- 75. - 

Ne potendosi averpronti e présent* 
D'ogni animal su' i nobili antenati 
I chirografî antichi, e i document]. 
Si convenne^ che fos^ero assegnafî 
I primi ranghi agli animai maggiori 
Délie più forti bestie ambasciadori. 

- 74. -- 

L*Idra primiera aller la bocca aperse... 
Cioè ... non so, se una n'aperse, o sette, 
Che la critica il ver non diâcoperse, 
E il fatto ancora in disputa si mette; 
Ma o ch*una bocca, sette bocche aprisse, 
Incominciando, apri il congresso, e disse: 
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~ 75. - ■ ■ 

Il nostro vcncràbil ^occodrillo, 
Padre comun di tutti gli animali, ^^ 

Desideroso di vcder tranqiiillo 
1 1 mondo tutto, e un fin ponendo ai xnali, 
Renderio lieto, « torgli ogni molestia, 
Manda pace, e salute ad ogni bestia. 

-76.- 

Per impubo di sua misericordia| 
£ di sua natural honta patema, 
Per mio m€Z2;o v'cscrta alla concordia, 
£ alla scambieyol carità fraterna; 
Cte se ingrate talun non voira i soi 
Consigli udir, ayralla a far con lui* ^ 

— 77- — 

Fama è, cbe fra le bestîe anticamente 
Questo per terminar le questioni 
Fosse lo stil d*un mediator potente: 
Ordini pronuuuaTa, e non ragioni, 
E se Tassenso il debol non prestaya, 
H forte mediator se lo pappava* j 

— 78. — i 
Tramanda rippopotamo una yoce, 

Cbe par di bue^ che muggbia in yasto speco, j 

Un urlo cupo, un fremito féroce, !j 

Di pacc ancb'esso approyatore, c scco i 

Tutti al sayio applaudir concordemeut« 
Discorso deiramûbio présidente* 
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— 79- — 
Confuso intauto sussurrio loquace 

Solleyossi nel popolo-miuuto: 
L*Idra, dicean, pace propor? di pacc 
L*Idra parl»rt chi mai ra^ria credutot 
Ma taluuo al ytcm dice» aU'oreccliie^ 
Queste in dtplomazia soa case Yeccliie. 

— 80. — 

Spesso pace ]M*opon cht men la vuole, 
E il veleuo nel cor ncoprc, e il fielc 
Sotto corteccia di dolci parole, 
Che sembrau distillar zacchero^ e mêle, 
E cosi rigettar sul couto altrui 
Tenta l'odiosità doyuta a lui. 

— 8f. — 

II padre Coccodrillo, untaltro aggiunge, 
Una gran buona bestia egli esser dee^ 
Pur de' sudditi suoi, Taltro soggiunge^ 
Délie carni si pasce, il saogue béer 
"E, chi suUe 'yirtù ritroya a dire, 
£ cbi sut yizj deU'amfibio sire. 

— 82. — 

Allor l'Idra riprese : in ricompensa 
Di quanto a pro eomun far si compiace 
Del Coccodrillo la boutade immeusa, 
Per ricbiamar fra gli animai la pace,. 
Giusto è che tutta l'assemblea présente 
Di gratitudin.dia proya emiaente» 
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— 85. — 

Pcrciô propongo per preliminare, 
Clie tutti i commestLbili, ed i cilii 
Lungo i fiumi, appo i laghi e presso al mare^ 
Pel padre Goccodrillo, e per gli am£bi, 
Con decreto concorde e decisîvo 
Sian dichiarati pascolo esclusiyo. 

— 84. — 

Or chiaro yede ben chi non è orUo, 
Dicea talun frase, per quai ragione. 
Non s*accetto Tambasciador del Corbo; 
Il Goccodrillo solo esser padrone 
Voile deU'asscmblea; percià ha mandati 
Questo pajo gentil di deputati. 

— 85. — 

Or, dicea talun altro, or si comprend^ 
Ove tanta bontà yada a fi^ire, 
£d a quai fin tanta premura tende. 
Ma ridra allor seguia crucciosa a divc: 
O mi si accordi la domanda mia, 
O sciolgo Tadunanza, e yado yia. 

— 86. — 

Onde ajnmelter compenso^ o rimostranza 
Non voile, ed impiegô quelPinsistcnza, 
Che adopiata col debole è costanza, 
Col forte è ostiiiatezza, ed insclenza; 
E dcboli chiam'io qnei cbe non sanuo 
Saggio far ttS0~ délia forza che lianno. 

L 2 



-87.- 

Ma^sîccomc in quei tempi si crede«, < 

Che ogni adunanza pobblica, o congrcsso^ | 
Se il Coccodrillo non vi presedea j 

O per li suoi legati, o da se stesso. 
Délie formalité fosse mancante. 
Ne forza avesse, e autorità bastantcj 

— 88. — 
Perciô tutti si tacquero, esife* 

QuantQ ridra richiesc, c corne piacqne 
Al comnn Padre, sacerdote, e re, y 

Clie sulla terra domina e sullacq»*; 
Cliè bel bello cos\ di quando in quandor 
Dominio e potestà gïa dilatando» 
-89. - 
Ambascîadrice délia Lionessa 
Allora in piè la Yolpe si levo, 
Il dritto di parlar toccando ad ess9y 
ETIdra, e l'Ippopotamo lod«s 
Quindi esalto Tintenzioni pure 
Del Coccodrilb», e le paterne cnre^ 

— 9^- — 

Foi fe^ Telogio délia sua padronar 
Giusto è, disse, che a lei si garantisca 
Del quadrupède impero la eoronaj 
Poiehè dove trorar cbi più adempisca 
Reiigiosamente i dover régi ? 
In chi si yider mai più eccelsi pregi ? 
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— 9]' — 
Della mia graziosissima regina 

Le alte doti ignorar non è pisrmesso; 

Percio iiella famiglia Lionina 

Il gênerai quadrupède consesso 

Ammirô qualità si grandi e tante, 

Cbe creolia famiglia dominante. 

— 92. — 
E allor grazie spandendo e benefici 

Ncl fausto tempo della sua reggenza. 
Rese tutti i quadrupedi felici. 
Moderato use fe' di sua potenza.. .. 
Ma l'oratrice interrompendo intanto 
Il Can : non tanto, ripetea, non tanto. 

— 95. - 
Mille allor si leyar conAise voci, 

Ch'in favor della Volpe, e chi del Can^ 
E di già minacciosi atti fferoci, 
E arcignc si vedean sembianze strauei 
Ma ridra, «lie impedir vuole il disordiirâ 
Drizza lé teste: e alFordin, grida, ali'oi 
— 94. — 

Al fier cômando, al formidabil fiscliic^ 
Umil ciascun basso la testa e taoque; 
E per allor della contesa il rischio 
Fra i duc rival cesso, ma poi rinàcque^ 
CVeran la Volpe, e il Can nemici a i]ioK-^. 
Per gelosia ai ministcr, di Gorte. 
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E* il Gan più pétulant^ e tem^rano; 
La Vblpe più versatile e più fîirha. 
Onde airaperta afdîr dell'aYversario 
Oppon Taseesa insidia^ e non si turba; 
Ne Roma posci», ne fl romano iœperi» 
Tanta simulazion vide in Tiberio» 
' — 96. — 

In somm» eran due celebri anîmali 
In ripiéglii eiascu» profondo e scaltro^ 
£ pien di qualità ministeriali; 
Ma se sceglier doveas* l'une o Valtra^ 
Niun dubbio nelia scella a me riâiane^ 
Lascio stare la Yolpe, e prendo il Cane. 
- — 97. — 

Essendo dimque il Can grand'oratore^ 
E riputato per bestia saputa; 
Filosofo, politico^ed autore, 
Contro di lui percio la Yolpe astuta 
Le sue malizipse arti diresse, 
£ proseguendo in guisa tal s'espresse: 

•-98.- 

Cbe se dal d'i che il poter sommo ottenne,, 
Tracotaate manVa per isfoFtuna- 
II pubblicQ riposo aturbar vènne, 
Grande é'sola ragion, che qui ci adiuta^ 
Imputar non si dee <:otal sinistro 
Alla saggia reggeute^ od al ministre^ 
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— 99- — 
Impular dèssi aile perverse insane 

Massime ree di quei filosofastri, 

Che tentana introdur dottrine sirane 

Pi;opagatrici dei più grau disastri, 

£ i popoli, che pria fur man^ueti^ 

Rendono turbolenti ed inquieti. 

100.- — 

Clie se regno pacifîco e iranquillo 
Mantener vuolsi, e pien di scliiavi egrç^^. 
Progetto di decrêto al Coccodrillo 
Propongo, che ai sovrani ordlni ïegi 
Si sottometta ogni fedel bestiame 
Senza replica alcuna, e senza esame.. 
. — lai. — 
Dessi anche alla licenza un frcno porre, 
E al pétulante ardir dei gazzetticri, 
Cbe osan riôessi, e fatti vcri esporre • . 
Per Tinetta ragion, perctè son vcri; 
Nudo il Ter non conyien, che il vol go xeâa^ 
Ma creda ver eiô che vogliam ch'ei creda. 

— 102. — 

Di costor la veridica impiidenza 
Di subordination gii anelli rompe; 
Fomenta dei pensier l'indipendenza, - 
E lo spirito pubblico corrompe:. 
Che se in governi error si scopre, vizio^ 
Cade ttttto il politisa ediiizio. 
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— io5,— • 

Y*è la Gazzera sol, che quai modella, 
Dei gazzettier considerar si debbe, 
£d altro stile, altro mai fin che quello 
Clie arer si dee da un gazzettier, non eLbe: 
>Sempre i racconti in bella guisa aggira^ 
Sempre in fayor del minister li tira» 
«— 104. — 

Quel Volpigno pero tratto oratorio 
Non ando giA dalle censure immune, 
£ cbiara a ciascbedun deiruditorio, 
£ deile afibllatissime tribune 
Disapproyazion scorgeasi in faccia; 
Ma prosegue colei, ne se ne impaccia. 

— io5. — 

£ accio sicuro e facile s'ottenga. 
pi félicita pubblica un preludio, 
A tutti gli animai rietata yenga 
Qualunque istruzion, qualunque studio; 
£ tolta alfin la letteraria scabbia, 
Di £losofeggiar cessi la rabbia. 
— io6, — 

Ora, se la fatal sacceoteria 
In gênerai degli animai priyati 
Di tanti mali è la cagion, cbe fia, 
O miei colleghi, ah, cbe fia mai dei stati. 
Se ministro filosofo prétende 
Regolar le politiche fac cende 1 
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— 107. — 

L^evidcnza mosti o clie ad uno stata 
Nulla puote accader di pîà sinistro, 
Che filosofo aver, o letterato 
Degli afiari alla testa, e per ministro: 
Tutto sossopra pon, titito scombussola^ 
£ del heu goyernar perde la bussola. 

— 108. — 

Per goyernar gli stati iiltro yi yuole 
Che sîstemi cïiiinerici ed astratti. 
Sonore frasi, e tumide parole; 
Sperienza vi vu«l, yi yoglion fattî, 
£ clii lunga non ba pratica, ed uso 
Dai minmeri ess«r dee semprc escloso. 

— .ibc). — 

lo par ancbe talyolta a studi attesi 
Per passatempOy e per placer priyato; 
Ma i studj miei subordioati îo resi 
Aile régnanti massime di stato: 
Studi di Volpc ognor son pari, esdnî, 
£ da lue filesofiea lontani» 

— iio. — 

£ persaasa io son^ che non men s'abbia 
Dagii stati a estirpar fî) osoûa^ 
Che da corpo aoijstal yermini, o scabbia^ 
O infezion la più maligna, e ria; 
Che come n'tbbi esperienza piena^ 
Filosoila nei stati è una «aacrena* 
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- '"• —, 

E poicbè rignoranza, e grignoranti 
Sempre fur, sarau sempre, e sempre souo 
Délia quiète pubblica i garanti, 
£ i sostegni più stabili del trono, 
Dai prend, fincliè arranno oncia di senno, 
Questi onorar, qaesti premiar si deuno. 

— 112. ^ 

Anzi, se adpttar vuolsi il mio parère. 
Non sol doyrassi promulgar divieto 
Contro ristruzion, contro il sapere; 
Ma con sûlenne pubblico décrète 
Onori, e premi, c cariche dovranno 
Distribuirsi al più ignorante ogni anno. 
. — n5. — 

Abi, Yolpe rea! dunqae su scbîaya e losca 
Massa di bniti domi^ar tu branii, 
Onde l'iniquilà neppur conosca 
Délie massime tue malvagie, infami f 
£ la luce del ciel, cbe tu detesti, 
Tufifar 4^ntrQ le ténèbre vorresti l . 
^^,114. — 

Dunqtie per fomemtar la violenùi 
Oppression, cbe infama i tuoi tira uni, 
E quelTambizion, cbe ti tormenta 
Alla barbarie slupida condauni, 
AllVrror sempiterno, ed al profondo 
Bujo fatal deli'ignoranza il mondo! 
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— Il5. — 

Ma compresso piuttosto in chiuso loce, 
Che il pâssaggio non s'apra impedirai, 
£ non iscoppi, e non si spanda il foco. 
Pria che del ver sofibghi^ e spenga i rai, 
£ i sacri dritti di natura estingua 
Empio comando, e menzognera lîngua. 

— n6: — 

Di giustizia e ragion forza natia 
Agli e terni doyeri obbliga e lega 
Lo schiayo yil^ cbe li néglige e obblia, 
Corne laitier, che li conculca e nega, 
Cbe impressa in lor ne portan tutti, ad enta 
Del pregindizio uniyersal Timpronta. 

— ii-j. — 
O di félicita sorgente pura, 

^ilosofia del ciel dono yerace, 
So quanto te deturpa, e disfigura 
L'umana passion fervida audacf> 
So cbe del nome tuo Perrore abusa^ 
E te del fallo altrui calunnia accusa. 

— ii8. — 

Ab se te dal delitto, e dagli errori 
Purgar potessi, e da non tuoi difetti, 
£ pura e scbietta infonderti nei cuori, 
£ te fissa piantar nei gabinetti. 
Ne* pubWici licei, ne* santuari 
Su' i sogli deUa terra, e sugli altari i 
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— 119- - 
L'usurpator, e l'oppressor, cbe il lame 

Deiringiustizia scopritor payenta, 

£ soslener l'antico error présume^ 

Che il folk orgoglio, e ilfasto suosostenu, 

Protegge sol T opinion fallace, * 

£ l'ignoranza vil ch« soffre e taee» 

— 120. — 

Dunque perché man rea la £»oe ardente 
Scuote, t incendia talor borgo, o cittade, 
O argîn rompe di tumido torrente, 
Per somnaerger pastori, armenti e biade^ 
Non doyran sulla terra arer più loco 
Gli elementi di TÎta e l'acqua, e il foco? 

— I2L. — 

Mal fermo e ingiusto ognorfu quel govemo 
Cb 'ebbe iguoranza, e scbiayità per base, 
£ resse sel fincbè suo yizio intemo 
Ignorato celato altrui rimase, 
Ragion Tabbatte alfin, siccome suole 
Gli aerei dissipar fantasmi il Sole. 
— laa. — 
IVIa fin d'allor yedea la Yolpe ria. 
Corne lo Teggion i tiranni ancbe oggi 
Cbe colla yeritÀ la tirannia 
Possibil mai non è che insieme alloggi; 
£ dei tiranni al trono ognor l'accesso 
Pcl filosofo è chiusoy e per l'oppresse. 
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— 133. — 

Il dispotismo è ua mostro jGer, cbe nasco 
Nel cujpo sen delld tartaree grotte; 
Neir ombra yÎTe so), d'ombre si pasce, 
£ condannato è a sempiterna notte, . 
£ se Tien mai tratto alla lace, o muore, 
Ovrer colpito è da mortal torpore. 

— 124,,—- 
Della yc4pe la straita iniqtia îdeA 

£ccitô cou ragion geaeralmente 
L'ai ta indiguazion deirassemblea, 
£ disgosto periin la présidente, 
£ fu con urli quel discorso stolto, 
£ con gitan risa, e gran fischiate accolto. 

— 12.5. -^^ 

Col sibilo, e col grido allor si proya 
L^Idra a render color più mansucti;^ 
Ma poicbè il grido, e il sibilo non gioya, 
Copresiy e quei di nuoyo allor stan cheti. 
Ma quel cerimonfal yo' meglio esporyi. 
£ di certi lor usi al cKiaro poryi. 

— 126- — 

Se a contener lo strepito, e il disordine, ' 
Clie talor insorgea neirassemblea. 
Non basta il fischio, ed il gridar aU'mrdine; 
La présidente allor coprir solea 
Giusta le occasion, più o meno bnitte, 
Tre quattro teste, e qualche yolta t utte. 



j 
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— 127. — 

Goprime alciuia vuolf foglia ât carolo 
lyi apprestata già soTra si mette; 
Nasce:nell'as5eiiiblea qualche graa diavolo? 
Di ricoprir allor tutte le sette 
Teste, a guisa d'oml)rel di pianta acquatica 
Con ampissima foglia era la pratic^. 

— 128. — 

Corne amiBbia, cred'io, iclie i setté capi 
L'Idra di foglia filori^ coprisse; 
Ma tolga il ciel, che a sostener m'incapi 
Ch'cUa, com&altri vuoi, non si servisse 
Délie foglie larghissime di qnella 
Pianta, che musa, ol)ànanier s'appelh. 

— 129. — 

Un Idra imbacuccata, a parlar scbietto, 
Uno spettacol era assai ridicolo; 
Ma comandasilenzio, impon rispetto, 
E di maie maggior toglie il pei^colo. 
L'Idra ailor due o tre teste incappucci&y 
£ ogni irastuon neirassemblea cessô* 

— i5o. — 

A quel romor erasi sco^so il Porco, 
Cbe fin allor ayea dormito in piè, 
O spyra il suo sedil sdrajato e corco; 
Stropiccio gli occbi, e demanda : cos'è l 
£ il Can ; cbetatî Porco, io parlar t6, 
£ il Porco tacque, ed a dormir tomo. 
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— l5l. - 

Sdrajati, Porco mio^ sdrajati, e donnî; 
£ oh se tanti politici tuoi pari 
Fosser su questo punto a te confoimi, 
E in vcce ai trattar pubblici affari 
Dormisser, come tu, soniio profondo, 
Oh-quanto più saria tranquillo il mondol 



Fine del Canto çîgesîmoqut^rto^. 



NOTE AJL CANTO XXIV. 

S T A If Z A 22. 

(i) Don Felice d'Azara, acuratissinio ed 
instancabile naturalista. Nel soggiom» 
di 25 anni cV egli La fatto nelF America 
méridionale y per via d* assidue ricerclie, 
lia arriccliita di nuoye interessanti sco* 
perte la storia lialurale, e di quella spe- 
cialmente di diverse specie di quadrupe- 
di finora affatto sconosciuti , e cli* egli 
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ueir imminente suo riterno in Europasi 
propone di far conoscere al pubblico in 
una storia dei qnadrupedi del Paraguai, 
di cui è stato di già pubblicato un sa^gio. 

S T A IV z ▲ 36, 

(2) Caiman si denomina il Coccodrillo ame- 
ricano, molto somigliante al Coccodhllo 
del Nilo, e-differenti ambcdue dalla spe- 
cie de' Coccodrilli ^elle parti meridionali 
deirAsiâ, detti Gayial, che liauno il muso 
molto più allungato. I moderni naturalisti 
parlano anche d'un'altraspecie dipiù pic<-> 
coli Coccodrilli, che troyansi in Affrica. 

S T A If z A 44* 

(5) Linnœus , Hist nat edit. 10 , p. 3 1. La 
Condamine. Voyage delà rivière des Ama- 
zones. Paris, 1745, p. 171. Pctnis Martyr 
Océan, dec. 3. lib. 6. Lomilla, Hist naU 
d'Orenoqne, Dullbcy e Bufibn. 

Fî/ft? del Tom9 terzo. 
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